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Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, L. Romanazzi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

6 maggio 1976, una data che questo mese tutti hanno ricordato perché 40 anni fa il ter-

remoto aveva devastato tutto il Friuli. Ma maggio anche per noi è stato un vero e pro-

prio terremoto, un mese da ricordare! Non solo per il successo del 7° Corso di Speleolo-

gia (con 14 allievi) ma anche perché all’interno del Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer” c’è stato un fiorire di attività varie da far girare la testa. Molti giovani si sono 

avvicinati e si sono iscritti al gruppo (ne parliamo a pag. 12) ma anche si sono fatte con-

ferenze e presentazioni di libri nonché molte escursioni infrasettimanali in grotta tanto 

da aver difficoltà a seguire tutta l’attività 

svolta. Come potete ben vedere a pag. 2-3, il 

mese di maggio è stato piuttosto movimenta-

to. Fortunatamente i nuovi soci hanno dimo-

strato un entusiasmo davvero unico che, gra-

zie al coordinamento dell’attività, da parte di 

Mauro Pincin e la frizzante verve di Gabriel-

la Venturini si riesce a indirizzare in modo 

proficuo e ottimizzare al massimo. Maggio è 

stato anche un mese ricco di soddisfazioni, 

la partecipazione al Festival Internazionale 

di “èStoria” ha suggellato il clima di stima 

nei nostri confronti da parte delle autorità 

locali. Il grande interesse poi per il libro “Le 

gallerie cannoniere del Monte Sabotino” ci 

ha riservato più di una soddisfazione e ci ha 

fatto scoprire quante persone, qui a Gorizia, 

fossero interessate a questo argomento. Inte-

resse che ci ha fatto ipotecare diverse serate 

di presentazione in diversi luoghi della no-

stra regione. Ma l’evento che ha contraddi-

stinto questo mese è senz’altro lo svolgi-

mento del 7° Corso di Speleologia che prati-

camente ci ha visti impegnati tutte le dome-

niche. È stata comunque una fatica ben spe-

sa viste le numerose iscrizioni al gruppo. È 

doveroso a questo punto segnalare anche 

l’impegno dimostrato dai “giovanissimi”; di 

Lauti in particolare, che con il suo giovanile entusiasmo ha senz’altro dimostrato che la 

grotta può essere frequentata sin dalla tenera età (vedi pag. 17).    
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Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Il giovanissimo Lauti, qui assieme al suo 

papà Eduardo, ha saputo descrivere la 

Grotta del Paranco in modo molto efficace. 

La serata dedicata alla consegna delle tes-

sere ai nuovi soci è stata davvero un mo-

mento di aggregazione stupendo. 

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it
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S O P

maggio: la nostra attività 

Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

4 maggio - Monte Sabotino (S. Valentino - Gorizia). Ricerca di nuove cavità 

artificiali della Prima Guerra Mondiale, dal S. Valentino alla cima del 

Monte Sabotino. (Part.: E. Poletti) 
 

5 maggio - Inizio 7° Corso di Speleologia (Gorizia). Apertura del corso di 

speleologia di 1° livello, organizzato dalla Scuola di Speleologia Ison-

tina, presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer”. Lezione di S. So-

ban. (Part.: S. Soban, M. De Lorenzo, E. Gergolet, M. Ciarabellini, 

M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini + 14 corsisti) 
 

7 maggio - Grotta Ercole (Carso triestino). Visita della grotta. (Part.: M. Pin-

cin, E. Poletti, D. Zagato, G. Venturini, M. Tavagnutti) 
 

8 maggio - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). 1° uscita del corso di spe-

leologia di 1° livello. (Part.: S. Soban, M. Tavagnutti, M. De Lorenzo, 

E. Gergolet, A. Cattonar, M. Ciarabellini, M. Blocher, D. Tunini, S. 

Foschiatti + 13 allievi) 
 

9 maggio - Doberdò (Carso goriziano). Riunione Consiglio Direttivo della 

Federazione Speleologica Isontina. (Part.: M. Tavagnutti, S. Soban, F. 

Zimolo, M. De Lorenzo, E. Gergolet, A. Luciani) 
 

10 maggio - Villanova delle Grotte (Tarcento - Udine). Sopralluogo della zo-

na e visita all’ingresso dell’Abisso di Vigant. (Part.: M. Tavagnutti, I. 

Primosi) 
 

12 maggio - 2° lezione 7° Corso di Speleologia (Gorizia). Corso di speleolo-

gia di 1° livello, presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer”. Lezione 

su geologia e carsismo di G. Cancian. (Part.: G. Cancian + 14 allievi) 
 

14 maggio - Grotta Ternovizza (Carso triestino). Visita della grotta. (Part.: 

M. Pincin, G. Venturini, D. Zagato, E. Poletti) 
 

15 maggio - Monte Sabotino (M. Sabotino - Gorizia). Ricerca di nuove cavità 

artificiali della Prima Guerra Monndiale. (Part.: E. Poletti) 
 

15 maggio - Grotta Nemec (Carso triestino). 2° uscita del corso di speleologia 

di 1° livello. (Part.: S. Soban, M. Tavagnutti, M. De Lorenzo, E. Ger-

golet, M. Blocher, D. Tunini, S. Foschiatti, D. Bresigar, Cristiano, E. 

Magrin + 13 allievi) 
 

19 maggio - 3° lezione 7° Corso di Speleologia (Gorizia). Corso di speleolo-

gia di 1° livello, presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer”. Lezione 

su biologia sotterranea di G. Canciani. (Part.: G. Canciani + 14 allie-

vi) 
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20 maggio - Nel cuore del Migovec (Gradisca d’Isonzo). Conversazione con 

Zdenko Rejec della Sezione speleologica del Club Alpinistico di Tol-

mino sulla scoperta del più esteso sistema di grotte della Slovenia. 

Inizio del ciclo di conversazioni serali a tema geologico, speleologico 

naturalistico a cura della Federazione Speleologica Isontina. (Part.: 

M. Tavagnutti, E. Poletti, C. Verdimonti, M. Pincin, I. Primosi, M. 

Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiut, G. Venturini, S. Rejc) 
 

21 maggio - èStoria (Gorizia). Presentazione del libro “Le gallerie cannoniere 

del Monte Sabotino”, edito dal C.R.C. “C. Seppenhofer” in occasione 

della manifestazione “èStoria”. (Part.: M. Tavagnutti, M. Meneghini) 
 

21 maggio - Grotta Nemec (Carso triestino). Visita della grotta a scopo foto-

grafico. (Part.: M. Pincin, E. Poletti, D. Zagato) 
 

22 maggio - Grotta Ternovizza (Carso triestino). 3° uscita del corso di spe-

leologia di 1° livello. (Part.: S. Soban, M. Tavagnutti, M. De Lorenzo, 

E. Gergolet, M. Blocher, D. Tunini, S. Foschiatti, D. Bresigar, Cristia-

no, E. Magrin + 13 allievi) 
 

25 maggio - Abisso Bonetti (Carso goriziano). Discesa in grotta a scopo foto-

grafico-naturalistico. (Part.: M. Pincin, E. Poletti, G. Venturini) 
 

26 maggio - 4° lezione 7° Corso di Speleologia (Gorizia). Corso di speleolo-

gia di 1° livello, presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer”. Lezione 

su documentazione e rilievo di M. Tavagnutti. (Part.: M. Tavagnutti + 

14 allievi) 
 

27 maggio - Le gallerie cannoniere del M. Sabotino (Gradisca d’Isonzo). 

Presentazione del libro dedicato al Monte Sabotino. Secondo appunta-

mento del ciclo di conversazioni serali a tema geologico, speleologico 

naturalistico a cura della Federazione Speleologica Isontina. (Part.: 

M. Tavagnutti, E. Poletti, C. Verdimonti, M. Pincin, I. Primosi, M. 

Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiut, G. Venturini, S. Rejc) 
 

29 maggio - Fessura del Vento (Carso triestino). 4° uscita del corso di speleo-

logia di 1° livello. (Part.: S. Soban, M. Tavagnutti, M. De Lorenzo, E. 

Gergolet, M. Blocher, D. Tunini, S. Foschiatti, D. Bresigar, Cristiano, 

E. Magrin + 13 allievi) 
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Sergio Soban, Coor-

dinatore Regionale 

delle scuole di speleo-

logia S.S.I. della Re-

gioe FVG, ha aperto il 

7° Corso di Speleolo-

gia di 1° livello. 

Si è concluso con il 29 del corrente mese il programma del 7° Corso 

di Speleologia di 1° livello S.S.I. della Scuola di Speleologia Isonti-

na. È stato un mese dedicato interamente allo svolgimento di questo 

importante appuntamento che si ripete di anno in anno sempre con lo 

stesso entusiasmo e rinnovata energia. Come si sa la Scuola è forma-

ta da ben tre gruppi grotte isontini (G.S. Monfalconese A.d.F., 

C.R.C. “C. Seppenhofer”, G.S. “Talpe del Carso”) che hanno deciso 

da tempo di riunire le proprie forze per dare un’offerta quanto mai 

completa e “professionale” per la diffusione e conoscenza della spe-

leologia nella nostra Provincia. Le lezioni teoriche di volta in volta 

vengono ospitate presso la sede di uno dei tre gruppi aderanti alla 

Scuola ed è una cosa che sta funzionando alla grande. Questa edizio-

ne pertanto prevedeva lo svolgimento delle lezioni teoriche presso la sede del Cen-

tro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, che è stato ben lieto di ospitare tanti gio-

vani ricchi di entusiasmo e voglia di scoprire la natura. Mai come quest’anno ab-

biamo avuto così numerose adesioni di corsisti ben al di sopra del numero massi-

mo previsto. Alla fine hanno concluso il corso ben 14 allievi e purtroppo, 

all’inizio, ne abbiamo dovuti escludere 6 per sovrannumero. Un successo dunque, 

ma non inaspettato, in quanto la nuova formula adottata nell’impostazione didatti-

ca ha creato i presupposti per la buona riuscita del tutto. In pratica la preparazione 

al corso è avvenuta già ad inizio d’anno con una serie di conferenze e partecipazio-

ni a Fiere ed esposizioni cittadine 

quali: Expomego a Gorizia e mostre 

fotografiche nei centri commerciali 

di Monfalcone. Una buona pubblici-

tà sui social network (a proposito dei 

quali ne parliamo a parte in un arti-

colo di questa rivista) ha permesso 

anche di divulgare capillarmente 

l’attività della Scuola e dei rispettivi 

gruppi che la compongono, facendo 

conoscere al grande pubblico cos’è 

la speleologia. È stata 

poi la volta di pro-

grammare un Corso di 

Introduzione alla Speleologia, svolto in collaborazione con il Punto 

Giovani di Gorizia, luogo per antonomasia dove i giovani trovano un 

centro di aggregazione. Un corso, questo, dove il programma è stato 

svolto in modo leggero e divertente cercando di dare alla grotta 

l’immagine di un ambiente bello ed affascinante (grotte belle e ric-

che di concrezioni) e poche ma significative lezioni teoriche impo-

state con concetti di base e molte immagini. Questo primo approccio 

è stato determinante per creare il giusto clima di fiducia e reciproca 

stima e collaborazione. Soprattutto ha abbassato notevolmente l’età 

media dei partecipanti, in totale controtendenza a quanto accadde nel resto 

dell’Italia a giudicare dalle statistiche emanate dalla Scuola Nazionale di Speleolo-

gia S.S.I., che vede un’età media davvero piuttosto elevata. A fronte dei buoni ri-

sultati ottenuti dal corso di introduzione, in seguito, dopo un mese è iniziato il vero 

corso  di  speleologia  di 1° livello.  Anche  questo svolto con concetti nuovi e, alla  
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Scuola di Speleologia Isontina 

7° Corso di Speleologia S.S.I. di 1° livello  

Tutte le lezioni in 

sede sono state mol-

to seguite dagli allie-

vi. 

Sono stati numerosi i giovani e meno giovani 

che hanno voluto iscriversi a questo corso. 



 

 

P A G I N A  5  A N N O  V — N ° 5  

luce  dei risultati, vincenti. In pratica abbiamo voluto impostare la 

didattica su poche escursioni in grotta (4 minimo, dal regolamento 

della Società Speleologica Italiana), tutte cavità molto belle e tec-

nicamente non molto difficili, scelte in modo tale che il maggior 

tempo di permanenza in grotta fosse invece impiegato per svolge-

re all’interno una vera e propria lezione tematica (geologia, carsi-

smo, rilievo, biologia, ecc.), piuttosto che dedicarlo al fattore 

strettamente tecnico (“pozzacchioni”, lunghe e faticose discese, 

frazionamenti, nodi, ecc.). In pratica, senza ovviamente trascurare 

il fattore tecnico, abbiamo privilegiato la didattica e fatto toccare 

con mano agli allievi ciò che andavamo spiegando loro. Siamo 

convinti, infatti, che l’allievo non sia molto attratto dalle difficoltà 

tecniche (anche se pur necessarie) ma sia più appagato nel cono-

scere e osservare l’ambiente in cui si trova per la prima volta. Bi-

sogna dunque stimolare il suo senso di curiosità e voglia di avven-

tura se vogliamo che domani egli si innamori della Speleologia, 

quella con la “S” maiuscola. Molti, infatti, continuano a confonde-

re la tecnica di progressione con la Speleologia. Gli istruttori, 

quindi, hanno una grande responsabilità nel formare o meno gli 

esploratori di domani. Se con questi concetti riusciranno a convin-

cere i giovani allievi a proseguire nell’attività speleologica, essi 

avranno tutto il tempo per specializzarsi e conoscere tutte le tecni-

che di progressione in corda. Anche le lezioni teoriche sono state 

impostate con questa ottica, accompagnando la lezione con imma-

gini e concetti quanto più assimilabili da chi per evidenti ragioni si 

apprestava per la prima volta ad avvicinarsi a questa particolare 

disciplina. Insomma non abbiamo voluto in nessun modo, per 

quanto possibile, ricreare un ambiente e un’atmosfera tipo 

“scolastico”. Allo scopo le escursioni in grotta alle volte sono sta-

te sempre accompagnate con momenti conviviali che hanno creato 

una necessaria complicità e fiducia tra istruttori ed allievi. Il risul-

tato ultimo è stato quello che i numerosi corsisti hanno voluto 

(tutti) proseguire la loro esperienza speleologica e, crediamo, si 

siano innamorati di questa “strana” disciplina. Anche le dispense 

consegnate agli allievi, nel corso delle lezioni, hanno riscosso no-

tevole interesse, come il nuovo manuale di tecnica, fornitoci dalla 

S.S.I. ancora fresco di stampa. Senza dubbio il lavoro svolto ha 

comportato un dispendio di tempo e di forze notevole, ma ne è 

valsa la pena! Soprattutto abbiamo riscontrato una grossa risposta 

da parte della cittadinanza goriziana di solito molto fredda e apati-

ca a questo tipo di iniziative. Finalmente la Speleologia ha fatto 

breccia ed è stata portata alla conoscenza di un vasto pubblico non 

solo cittadino ma esteso a tutta la Provincia goriziana. Per far 

fronte ai numerosi iscritti abbiamo dovuto, per forza di cose, ri-

chiedere l’aiuto alle altre scuole di speleologia regionali che ci 

hanno messo a disposizione i loro istruttori. In particolare ci piace 

ringraziare per l’aiuto dato: Massimiliano Blocher della Società 

Adriatica di Speleologia, Davide Bresigar, Cristiano Peressini ed 

Enrico Magrin della Società di Studi Carsici “A.F. Lindner”. La 

sinergia creatasi è stata propedeutica ad una futura collaborazione 

anche su altri fronti di cui la speleologia deve necessariamente 

raffrontarsi per poter crescere. Domenica 29 maggio la visita della  

mitica Fessura del Vento in Val Rosandra (Carso triestino) ha 

concluso il ciclo di escursioni.  Per l’occasione accanto ad istrutto- 
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8 maggio, prima esercitazione alla Grotta dei 

Cacciatori presso Slivia (Carso triestino). 

La Grotta dei Cacciatori rappresenta una pale-

stra classica per chi voglia iniziare l’attività. 

La Grotta Nemec (Carso triestino) è stata la 

prima vera cavità affrontata dai corsisti. 
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ri ed allievi hanno voluto essere presenti anche alcuni soci dei rispettivi gruppi della Scuola di Speleologia 

Isontina, alla fine abbiamo contato ben 30 persone!! 

Attendiamo il 4 giugno per la chiusura ufficiale del corso con la consueta cena finale e consegna degli attestati 

di partecipazione … ma questa è un’altra storia! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per completare l’informazione didattica, riportiamo qui di seguito un prospetto, per sommi capi, delle grotte 

inserite nel programma del 7° Corso di Speleologia di 1° livello della Scuola di Speleologia Isontina. 

 

202 / 97 VG - GROTTA DEI CACCIATORI  

Altri nomi: Jama pri Mavhinjah, Grotta Leghissa, Pozzo del Cacciatore, Pozzo di Vizovlje. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Malchina  - 109041 - Lat.: 45° 46' 37,9"  Long.: 13° 

39' 36,5" - Quota ing.: m 184 - Prof.: m 45 - Svil.: m 90 - Rilievo: Marini D., Casale A. - 25.01.1966 - C.G. 

“E. Boegan”. 
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Il geologo Graziano Cancian ed il biologo Giacomo Canciani hanno saputo rendere le loro materie di estremo 

interesse. Gli allievi hanno partecipato alle lezioni dimostrando un’attenzione davvero notevole. 

Le grotte 

Grotta dei Cacciatori, 1° uscita del corso. Il primo 

giorno di esercitazioni ha messo a dura prova gli 

allievi. 
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75 / 89 VG - GROTTA NEMEC  

Altri nomi: Grotta della stazione ferroviaria di Aurisina, Grotta Nemez, Grotta Ruggero, Katra jama, Jama pri 

Katri. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Pelagio  - 110013 - Lat.: 45° 45' 08,9"  Long.: 13° 

41' 06,4" - Quota ing.: m 149 - Prof.: m 113.6 - Svil.: m 400 - Rilievo: Mikolic U. - 03.10.1987 - C.G. “E. Bo-

egan”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

78 / 242 VG - GROTTA DI TERNOVIZZA  

Altri nomi: Jama v Hribih.  

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Samatorza  - 110012 - Lat.: 45° 46' 04,4"  Long.: 13° 

42' 54,0" - Quota ing.: m 275 - Prof.: m 95.2 - Svil.: m 470 - Rilievo: Mikolic U., Tiralongo F., Zocchelli I. - 

23.02.1992 - C.G. “E. Boegan”.  
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Grotta di Ternovizza, 3° uscita del corso. Dentro e fuori dalla Grotta di Ternovizza. Il 7° Corso di Spe-

leologia è stato davvero molto animato. 

Grotta Nemec, 2° uscita del corso. Alcuni mo-

menti dell’escursione all’interno della Grotta 

Nemec.  
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930 / 4139 VG - FESSURA DEL VENTO  

Comune: San Dorligo della Valle - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 

Draga Sant’Elia - 110152 - Lat.: 45° 37' 08,9"  Long.: 13° 52' 

51,3" - Quota ing.: m 295 - Prof.: m 138 - Svil.: m 2626 - Rilie-

vo: Bagliani F., 

Coren F., Gu-

glia P., Lazzari-

ni A., Miheli 

M.,Nussdorfer 

G., Steindler A. 

- 31.12.1982 - 

C.G. “E. Boe-

gan” - Soc. Adr. 

di Speleologia. 
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Grotta di Ternovizza. Alcuni attimi della 

bella giornata trascorsa dentro e fuori 

della grotta. 

Fessura del Vento, 4° uscita del corso. La pre-

senza di ben trenta persone ha reso 

quest’ultima uscita del corso un vero calvario. 

Anche l’ingresso particolarmente angusto ha 

messo a dura prova gli speleologi. 
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Allievi e istruttori in attesa di poter entrare 

nella Fessura del Vento. 

Lungo la galleria principale si attende il pro-

prio turno per proseguire. 

Alcune fasi in cui allievi ed istruttori proseguo-

no senza difficoltà viste le dimensioni della 

galleria principale. 

La grande frattura in cui bisogna proseguire 

con estrema cautela per non scivolare. 
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La locandina della 

manifestazione. 

È continuato con successo per tutto maggio il ciclo di 

conferenze, promosso dalla Federazione Speleologica 

Isontina, con il patrocinio del Comune di Gradisca 

d’Isonzo attraverso il suo Assessorato alla Cultura. 

“Conversazioni serali a tema geologico, speleologico 

naturalistico” si intitola il ciclo di conversazioni serali 

che ormai è diventato una vera e propria tradizione per 

la cittadina isontina. Una tradizione dunque che si ripete 

di anno in anno con sempre maggior interesse da parte 

della cittadinanza gradiscana. In questo contesto ha ri-

sposto molto bene la città di Gradisca, venerdì 20 mag-

gio, all’invito alla conferenza “Nel cuore del mt. Migo-

vec presso Tolmino. Il più esteso sistema grotte della 

Slovenia”, riguardante l’eccezionale exploit degli spele-

ologi sloveni che nell’estate passata, sul monte Migovec 

con ben 39 km di sviluppo, hanno scoperto la grotta più estesa della Slovenia. Il 

relatore, Zdenko Rejec, della Sezione Speleologica del Club Alpinistico di Tolmi-

no, attraverso stupende immagini ha condotto, le molte persone intervenute alla 

conferenza, alla conoscenza del sistema di grotte denominato appunto “Sistema 

Migovec”, ora il più importante della Slovenia situato sul monte omonimo. Già 

ben conosciuto in campo speleologico, ma che nel 2015 grazie alla tenacia di alcu-

ni speleologi locali è stato esteso di ben 10 km; superando di fatto l’esteso sistema 

delle grotte di Postumia. Continuando nel ciclo di conferenze, dopo il grande suc-

cesso ottenuto a “èStoria”, è statto presentato venerdì 27 maggio sempre alle ore 

20.30 presso la Sala Conferenze 

del Palazzo Monte di Pietà in via 

Dante Alighieri 29 a Gradisca 

d’Isonzo il libro “Le gallerie 

cannoniere del Monte Saboti-

no”. Nel libro, edito dal Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer” e finanziato dalla Fonda-

zione Cassa di Risparmio di Go-

rizia, curato da Maurizio Tava-

gnutti con la collaborazione di 

Marco Meneghini, vengono ana-

lizzati tutti i tragici eventi della 

1° Guerra Mondiale legati a que-

sto monte, ed infine vengono 

descritte nei dettagli le caratteri-

stiche di tutte le gallerie presenti 

su questo monte. La stesura di questo libro corona così anni di ricerche che, il 

“Seppenhofer” sta conducendo sul versante italiano e sloveno del Sabotino, ricer-

che finalizzate al rilevamento topografico di tutte le gallerie cannoniere e trincera-

menti sotterranei che gli eserciti belligeranti avevano scavato nei lontani anni 1915

-18. Un lavoro molto complesso e lungo che ha portato a topografare ben 92 galle-

rie di cui circa 40 in territorio italiano. Attualmente le più complesse ed articolate 

si trovano in territorio sloveno tra le quali la “Galleria delle 8 cannoniere” è la più 

conosciuta, tanto da essere la meta di continue escursioni da parte di comitive  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gradisca d’Isonzo: Conversazioni serali a 
tema geologico, speleologico naturalistico  

Il presidente del Gruppo Speleologico “Talpe del 

Carso”, Edi Gergolet, presenta il relatore, Zdenko 

Rejec, della Sezione Speleologica del Club Alpini-

stico di Tolmino (Jamarska Sekcija PD Tolmin). 
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provenienti sia dall’Italia sia dalla Slovenia, complice anche la vicinanza del bel rifugio situato nei pressi 

dell’imbocco della galleria. Gli escursionisti infatti possono godere di un punto di appoggio e ristoro molto co-

modo ed inoltre possono visitare anche l’annesso museo della guerra dove, tra l’altro, fa bella mostra di se una 

gigantografia, del rilievo topografico di questa galleria, donata al gestore del rifugio dal “Seppenhofer”. La pre-

sentazione del libro è stata accompagnata da una serie di splendide immagini inedite riguardanti il lavoro svolto 

dagli speleologi goriziani in tutti questi anni di ricerche. I numerosi partecipanti alla conferenza di venerdì 27 

maggio, hanno avuto modo di conoscere alcuni aspetti inediti della storia legata a questo importante monte alle 

spalle di Gorizia, che ha visto svolgersi sulle sue pendici alcuni degli avvenimenti più cruenti della Prima Guer-

ra Mondiale. I libro che potrà dunque essere utilizzato come guida dall’escursionista, potrà anche essere un vali-

do strumento di lavoro per lo studioso che vorrà approfondire le proprie conoscenze in materia. All’interno di 

esso, infatti, il lettore troverà una ricca documentazione fotografica accanto a piante e disegni esplicativi di tutte 

le gallerie cannoniere presenti sul Monte Sabotino. Tra tutta la numerosa bibliografia presente attualmente que-

sto libro si pone come unicum per la ricchezza di dati piante e disegni relativi a queste cavità artificiali.    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La sala conferenze del Palazzo del Monte di Pietà a 

Gradisca d’Isonzo era sempre piuttosto gremita di 

appassionati e cultori delle materie presentate. 

Anche la presentazione del libro “Le gallerie can-

noniere del Monte Sabotino” ha registrato il pie-

none di persone appassionate dell’argomento lega-

to alla Grande Guerra. (foto Guglielmo Esposito) 

Un pubblico piuttosto numeroso ha partecipato alla prima serata del ciclo di conferenze gradiscano. 
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Consegna delle tessere ai nuovi soci  

Numerosi i giovani e 

… giovanissimi presen-

ti alla festa. 

Martedì 24 maggio, in una simpatica serata conviviale, svoltasi presso la 

nostra sede sociale, sono state consegnate le tessere ai nuovi soci. Con 

una breve ed informale cerimonia improntata soprattutto sullo spirito di 

allegria ed amicizia, come è giusto che sia, senza tanti formalismi, il no-

stro vicepresidente Claudio Verdimonti, ha voluto consegnare ai numero-

si e nuovi soci questo importante attestato di appartenenza alla nostra 

associazione. È stata una serata davvero ricca di allegria ed importante 

per il “Seppenhofer” che con questa simpatica 

cerimonia ha voluto suggellare il buon lavoro 

svolto in questo primo arco di un 2016 ricco di 

soddisfazioni. Grazie ad una sapiente impostazio-

ne di una campagna di divulgazione e conoscenza 

della speleologia, finalmente i giovani goriziani 

hanno risposto in modo adeguato a tutti gli sforzi 

compiuti. Era da tempo che non si vedeva a Gori-

zia una voglia ed un interessamento verso questa 

nostra attività. I numerosi giovani e non, che si 

sono avvicinati alla speleologia, stanno a dimo-

strare che la voglia di conoscere, la voglia di avventura, la voglia di studiare 

l’ambiente è ancora tanta e non tutti sono ipnotizzati da cellulari, computer ed 

internet. La nostra responsabilità, dunque, consiste proprio nel sapere toccare le 

corde giuste per stimolare nei giovani la voglia di Natura, con la “N” maiuscola! 

Hanno ricevuto la tessera i soci: Felice Bellio, Annamaria Mucchiut, Francesca 

Coglot, Eduardo Klassen, Agata Comastri, Miceli Giacomo, Sara Ghiani, France-

sco Cartigheddu, David Zagato, Melita Torossi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Al folto gruppo dei corsisti si sono 

aggiunti anche alcuni giovanissimi 

“esploratori in erba”. 

Francesco Cartigheddu con il nostro vice-

presidente Claudio Verdimonti. 

Sara Ghiani riceve la tessera. 

Anche la supermamma Agata Comastri 

riceve la tessera. 

In questa occasione la sede del gruppo si 

è dimostrata molto accogliente.  
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La chiusura dell’anno accademico dell’Università della Terza Età di Cormòns si è svolta con due manifesta-

zioni, tenutesi rispettivamente il 14 maggio ed il 20 maggio. 

Ad entrambe il Centro Ricerche Carsiche C. Seppenhofer è stato rappresentato dal suo socio onorario Grazia-

no Cancian, che quest’anno, ha svolto anche l’attività di docente. 

La prima consisteva in una ricca e piacevole cena di gala al Ristorante “Tavernetta” di Remanzacco ed alla 

quale hanno partecipato il Consiglio Direttivo, i docenti e vari allievi, che hanno riempito tutta la grande sala a 

disposizione. 

La seconda manifestazione, invece, consisteva nella cerimonia di chiusura che si è tenuta presso la Sala Consi-

gliare del Comune di Cormòns. Anche in questo caso, la partecipazione è stata notevole, sicuramente oltre il 

centinaio di persone. 

La manifestazione era parecchio importante, perché l’UNITRE compie i primi vent’anni di attività. Per 

l’occasione è stato stampato un libro, scritto da Luciano Patat, che è anche Sindaco di Comòns. 

In un capitolo compare l’elenco delle materie 

e dei docenti, perciò vengono menzionate 

anche le lezioni che, in questi anni, sono sta-

te tenute dal CRC Seppenhofer riguardo il 

carsismo e la speleologia, con i docenti Mau-

rizio Tavagnutti e Graziano Cancian. 

E’ interessante ricordare che, in quest’ultimo 

anno, l’UNITRE di Cormòns ha raggiunto 

questo prestigioso bilancio: 166 corsi, 137 

docenti e 1103 associati. 

 

 

____ * * * ____ 

Cerimonie di chiusura dell’anno accademico 
dell’Università della Terza Età di Cormòns  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Claudio Verdimonti consegna la tessera 

ad Anna Mucchiut. 

Anche a Eduardo Klassen, promettente 

speleologo, viene consegnata la tessera. 

La copertina del libro (166 pagine) distribuito durante la cerimonia 

di chiusura dell’anno accademico. 
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Il libro sulle gallerie 

cannoniere presentato 

al festival di “èStoria”. 

IMPORTANTE PRESENZA DEL  

CENTRO RICERCHE CARSICHE “C. SEPPENHOFER”  

AL FESTIVAL CULTURALE INTERNAZIONALE DI  

“ÈSTORIA - SCHIAVI 2016”. 
 

L’edizione 2016 di “èStoria - Schiavi” ha superato le migliori aspettative, tutto 

esaurito nelle diverse sedi del festival, anche quelle dislocate in zone meno centrali 

dei Giardini Pubblici. Un programma ricchissimo e variegato che ha offerto al 

pubblico di Gorizia la possibilità di conoscere personalità della cultura, della sto-

riografia, della letteratura e del giornalismo, ma anche attivisti, testimonial di di-

verse parti del mondo. Un programma quello di quest’anno dove, a differenza de-

gli anni scorsi, sono stati pochi i nomi di personalità molto note, e molti gli ospiti 

poco conosciuti che hanno però 

offerto testimonianze significa-

tive e toccanti. Un’edizione più 

partecipata, più estesa, un pub-

blico più attivo e coinvolto: 

oltre 60.000 le persone che han-

no affollato le diverse sedi del 

festival. Il festival “èStoria”, 

dedicato alla storia, alla lettera-

tura, al cinema e all’attualità, ha 

proposto nei quattro giorni di 

incontri, presentazioni, dialo-

ghi, reading, mostre, spettacoli, 

proiezioni cinematografiche ed 

“èStoriabus”. Quasi 300 gli 

ospiti, 150 gli appuntamenti del 

festival tra convegni, presentazioni, dialoghi, mostre, proiezioni di film, èStoriabus 

e altre iniziative, che il pubblico ha seguito con accresciuta attenzione e partecipa-

zione attiva, confermando che la scelta della dislocazione in più sedi è stata vin-

cente e apprezzata dal pubblico. Anche il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” era presente, in qualità di apprezzato ospite, per presentare il libro “Le gallerie 

cannoniere del Monte Sabotino”. L’ultima e recente realizzazione editoriale 

dell’associazione  speleologica  goriziana, dedicata alle cavità artificiali presenti su  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Numeri da record per èStoria 
di Maurizio Tavagnutti 

Festival internazionale di “èStoria” - Un pubblico molto attento ha partecipato, sabato 

21 maggio, alla presentazione del volume “Le gallerie cannoniere del Monte Sabotino” 

svoltasi nella Sala Conferenze del Museo Santa Chiara a Gorizia. 

I relatori, Marco Meneghini e Maurizio Tavagnutti 

vengono presentati al pubblico dal personale, sem-

pre molto professionale, di èStoria. 
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questo importante monte, posto alle spalle di Gorizia, che 

nel corso della Prima Guerra Mondiale fu teatro delle più 

aspre battaglie per la conquista della città. All’epoca il ca-

poluogo isontino era parte integrante dell’Impero austro-

ungarico da quasi 400 anni. La presentazione di questo li-

bro, che era stata inquadrata nell’ambito del festival 

“èStoria”, nella rievocazione storica della liberazione di 

Gorizia, ha avuto un grande successo di pubblico. Sabato 

21 maggio alla presentazione, svolta presso il Museo citta-

dino di Santa Chiara, il pubblico ha cominciato ad affluire 

ben prima dell’ora stabilita e ha riempito la sala tanto che 

numerosi ascoltatori hanno dovuto accontentarsi dei posti 

in piedi. Nel corso della serata il pubblico ha potuto così 

confrontarsi e dialogare con Maurizio Tavagnutti e Marco 

Meneghini che attraverso alcune interessanti immagini han-

no fatto conoscere alcune delle gallerie scavate, dai due 

eserciti belligeranti, su questo monte. Ma “èStoria” è stato 

anche un grande avvenimento culturale che ormai travalica i confini della nostra regione. Una delle particola-

rità di quest’anno è stata proprio la massiccia partecipazione a tutti gli eventi, anche quelli in contemporanea 

con le personalità di rilievo internazionale come Kevin Bales, Luciano Canfora, Seymour Drescher, Agnes 

Heller. Posti in piedi per la premiazione di Claudio Magris, premio Friuladria 2016 “Il romanzo della storia”, 

e negli incontri con Yvan Sagnet, attivista e leader della lotta al Caporalato, con Ehud Toledano e Farian Sa-

bahi nel dibattito Essere schiavi nell’impero ottomano, con Gastone Breccia, Widad Tamimi, Virgilio Ilari e 

Gianandrea Gaiani nella conversazione Guerra all’Isis. Un avvenimento, che l’ideatore e direttore del Festival 

Adriano Ossola ha così sintetizzato: “La dodicesima edizione di èStoria ha visto il festival sempre più in grado 

di attrarre e coinvolgere un pubblico desideroso di confrontarsi con i grandi temi della Storia. La scelta di un 

tema dai connotati aspri, com’è sicuramente il caso di Schiavi, non ha intimorito gli spettatori, che hanno di-

mostrato un’attenzione e una sensibilità culturale di grande significato. L’avvicendarsi di ospiti internazionali, 

studiosi, scrittori e testimoni si è 

svolto in sintonia con una città 

pronta a rispondere con entusia-

smo e consapevolezza sempre 

crescenti. “èStoria” è anche 

un’occasione armonica di colla-

borazione con numerose realtà 

culturali, formative, artistiche e 

sociali, in un concorso di energie 

che non perde di vista la volontà 

di valorizzare Gorizia come città 

di cultura e turismo, attirando il 

pubblico e l’attenzione di testate 

e media nazionali”. Grande par-

tecipazione anche agli 

“èStoriabus” sui luoghi della 

Storia come il percorso “La bat-

taglia del Frigido”, un viaggio 

nel IV secolo tra mondo romano e barbari, e l’itinerario alla scoperta dei luoghi carsici attraversati dal reparto 

in cui Mussolini fu impegnato durante il Primo conflitto mondiale, guidato dal curatore del volume che li con-

tiene: “Il giornale di guerra” di Mussolini, e l’escursione riservata alle scuole e dedicata al tema della disfatta 

di Caporetto, commemorandone i tragici eventi. Anche il ciclo di proiezioni organizzate dal Punto Giovani 

hanno affrontato la schiavitù nelle sue molte sfaccettature, dando vita a serate di confronto e scambio 

d’opinioni molto vivo. Dall’Auditorium, alla Tenda Erodoto e alla Tenda Apih gli eventi sono stati trasmessi 

in streaming dal sito èStoria per un totale di oltre 20.000 visualizzazioni. Il sito www.estoria.it ha visto nei 

giorni della manifestazione oltre 80.000 visite di cui il 64,3% sono avvenute da smartphone e 

tablet.  Il  sito  del  Festival  è  stato  visitato  non soltanto da utenti italiani: l’87% dall’Italia, i 3%  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I relatori, Marco Meneghini e Maurizio Tavagnutti 

illustrano al pubblico il lavoro svolto dal Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” di studio e 

ricerca sul Monte Sabotino. 

Il festival internazionale di “èStoria” è di anno in anno sempre più seguito da un 

pubblico che in questa edizione ha superato le 60.000 presenze. 
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dall’Austria, il 2% dal Regno Unito, il 1,5% dal Perù, 1% 

dalla Cina, 1% dall’India, 1% dal Brasile 0,9% dalla Re-

pubblica Ceca e 2,6% da altri paesi esteri. Il festival 

“èStoria - Schiavi 2016” è stato molto attivo anche sui so-

cial. Ecco i dati aggiornati alle ore 15.00 del 23 maggio: 

Facebook ha avuto una copertura di circa 30.000 persone 

raggiunte, e 17.000 interazioni. Twitter ha registrato 72.000 

visualizzazioni, 3685 visite del profilo con una crescita dei 

followers del +60% rispetto alla passata edizione. In questa 

edizione più che mai èStoria è stato una fucina di collabo-

razioni, avviate per la prima volta o consolidate rispetto al 

passato. La Tenda Giovani ha raccolto nuovamente le pro-

poste del mondo universitario e giovanile, giunte attraverso 

numerose associazioni. Particolarmente significativa la pre-

senza del corso di laurea in Scienze Internazionali Diplo-

matiche attraverso le attività di A.S.S.I.D. e di Sconfina-

re.net. Di grande rilievo la presenza di Istituti di ricerca da 

tutta la Regione, che hanno presentato studi di storia del 

territorio e hanno avuto nella manifestazione una vetrina 

ulteriore per farsi conoscere e apprezzare; insieme a loro 

associazioni di promozione sociale, tutela ambientale, arti-

stica e numerosi altri attori della vita culturale goriziana e 

regionale. In tutto questo contesto, la partecipazione del 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, ha costituito 

un significativo riconoscimento all’attività svolta dal soda-

lizio goriziano in quasi 40 anni di attività. Certamente il 

libro sulle gallerie cannoniere del Monte Sabotino ha rap-

presentato un motivo di curiosità, da parte di molti gorizia-

ni che frequentano abitualmente questa importante eleva-

zione alle spalle della città, ma non ne conoscono i suoi 

segreti. 

Nei quattro giorni del festival i vari stand di 

“èStoria” sono stati davvero presi d’assalto da una 

folla di curiosi e soprattutto studiosi e storici. 

L’avvenimento internazionale è stato coperto me-

diaticamente da numerosi media nazionali e stra-

nieri. La postazione RAI ha seguito in diretta tutte 

le fasi della manifestazione. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Con gli occhi di un bambino 
È vero che con il Corso di Introduzione alla Speleologia abbiamo avvicinato 

molti giovani ma, uno in particolare, in età, li ha superati tutti!  

Lauti (Lautero), accompagnato dai suoi genitori argentini Eduardo e Agata ha 

seguito le lezioni del corso con molta tenacia … anche se il più delle volte 

Morfeo lo accoglieva tra le sue braccia. Il piccolo Lauti, di appena 6 anni, però 

si riscattava in grotta dove la sua curiosità era totale. Con noi nella Grotta del 

Paranco ha voluto conoscere ogni cosa, il passaggio poi della strettoia lo ha 

divertito enormemente. Veramente per lui la speleologia era diventata un gioco 

al “grande esploratore”. La sua curiosità, accompagnata a delle domande sui 

più svariati argomenti, sempre pertinenti, alle volte ci metteva in imbarazzo 

come quando ci siamo addentrati nella spiegazione delle concrezioni eccentri-

che che poi per lui sono diventate dei “vermi”. Fantasia? Forse, ma l’immagine 

era molto realistica. Anche in occasione della visita alla Grotta Due Piani si è 

sbizzarrito in alcune sue performance. Indossare l’imbrago e tutti gli attrezzi 

speleo lo avevano esaltato e mentre attendeva i genitori impegnati nella discesa 

della grotta, imparava ad eseguire i nodi. Grande!!! 

Presi da tanto entusiasmo abbiamo chiesto al piccolo Lauti di scrivere le sue 

impressioni su questa sua esperienza, la risposta non si è fatta attendere e la riportiamo qui sotto assieme al bel 

disegno che l’accompagna.  

  

 

-La grotta del Paranco mi è piaciuta tanto! 

-Erano tutte molto belle le stalagmiti; ma la mini grotta e la spada stalagmite 

sono le due cose che mi sono piaciute di più. 

-I passaggi stretti erano molto divertenti. 

-Mi sono piaciute anche le colonne giganti, ma tante erano cadute. 

-Abbiamo trovato una stalattite con i “vermi” di calcite come ci ha spiegato 

Maurizio. 

-Prima di uscire dalla grotta ho trovato delle piccole ossa con piccoli denti ... di 

chi saranno? 

 Lauti 

Lauti con la mamma Agata. 
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Antica rappresenta-

zione di una discesa 

in grotta. 

Una storia di discensori e discese 
su sola corda 

di Maurizio Tavagnutti 

In passato, la discesa in grotta si effettuava facendosi calare dall’alto su           

grosse funi in canapa e seduti su rudimentali seggiolini di legno. In 

montagna invece si adoperava la corda doppia che veniva effettuata 

con tecniche che non prevedevano l’utilizzo di discensore: la corda ve-

niva avvolta attorno al corpo della persona, che provvedeva a dissipare 

l’energia. Con l’introduzione dell’imbragatura, iniziaro no a comparire 

artifizi volti a migliorare questa configurazione. Un primo artifizio 

molto rudimentale fu l’utilizzo di un moschettone agganciato  

all’imbragatura, mantenendo l’uso del corpo come dissipatore princi-

pale. Un successivo miglioramento fu la catena di moschettoni, che 

utilizzava appunto una serie di moschettoni per costringere la corda ad 

un percorso obbligato contro superfici metalliche. Il primo discensore 

moderno fu inventato nel 1943 da Pierre Allain, ma non ebbe grande 

successo e non fu utilizzato ufficialmente fino agli anni sessanta 

del XX secolo.  

Da allora, il discensore si è evoluto e specializzato a seconda del tipo di uti-

lizzo. Uno spunto decisivo all’evoluzione di questo attrezzo fu dato proprio 

dalla speleologia negli anni ‘70. Oggigiorno il discensore è uno strumento 

utilizzato in diverse attività di montagna (arrampicata, alpinismo classi-

co, speleologia) per permettere ad una persona di effettuare una discesa su 

corda (corda doppia o semplice). Ne esistono di diversi tipi; alcuni di essi 

sono anche utilizzabili per assicurare il primo di cordata   da even-

tuali cadute. Da una ricerca in internet veniamo a sapere,            però, che 

l’antesignano del discensore fu inventato ben prima del           1900! Per 

trovare un sistema di fuggire da un edificio in fiamme,              nel 1882 

qualcuno ebbe, infatti, la brillante idea di inventare un                   qualcosa 

di molto simile ai nostri moderni discensori. Tutto natural-        

mente molto più complicato e adattato all’uso delle corde    

in canapa, la uniche esistenti all’epoca, ma il principio             

era lo stesso. Nelle immagini a noi pervenute risulta            

evidente un piccolo particolare, dovuto alla complessità            

dell’attrezzo, l’inventore, purtroppo si era dimenticato             

che quando scoppia un incendio, di solito, non si    ha mol-

to tempo per cercare e disporre di un  cacciavite    anche se 

semplice a taglio con cui aprire la scatola del   suo    discen-

sore. Ciò detto, devo ammettere che qualcosa      di simile avevo ca-

sualmente già visto, anche se  all’epoca non      ci avevo  dato molta 

importanza. Nel corso di alcuni miei viaggi  in   Corea del Sud,  in un al-

bergo avevo notato che le stanze, in caso di incendio, erano provviste di un 

sistema di fuga abbastanza simile. Avevo visto, infatti, che nella stanza 

dell’albergo in cui ero alloggiato, c’era a disposizione una fune con già in-

serita una scatola (probabilmente un sistema di frenaggio) a cui ci si doveva 

appendere per scappare dalla finestra. Che dire, un sistema quindi molto 

simile a quello del 1882!  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Oscar F. Davis nel 1882 inventa il primo 
discensore 
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Sono passati 22 mesi da quando, su ogni numero di questa rivista, 

compare un articolo sui minerali di grotta. E’ ora, pertanto, di fare 

il punto della situazione. 

Gli obiettivi di questa iniziativa erano sostanzialmente tre: 

- Informare un numero più vasto di persone sugli studi e sulle sco-

perte mineralogiche effettuate nelle grotte del Friuli Venezia Giu-

lia. Molti, infatti, ignoravano che in questo territorio sono state 

fatte scoperte molto importanti. 

- Dimostrare che il riconoscimento dei minerali di grotta non è 

fine a sé stesso, come qualcuno ancora crede, ma porta importanti 

informazioni sulla storia evolutiva del carsismo sotterraneo. 

- Il terzo obiettivo, infine, era quello di incuriosire gli speleologi, 

sperando di stimolare nuove osservazioni e nuove segnalazioni. 
 

Sono stati raggiunti questi obiettivi? In buona parte si, ma non sempre. 

Vediamo prima gli aspetti positivi. 

Innanzi tutto, anche per iniziativa dello scrivente, la parola “mineralogia” è final-

mente comparsa in diversi documenti importanti. Ad esempio, ne ho fatto cenno 

alla Tavola Rotonda tenuta al Triangolo dell’Amicizia dello scorso anno e il Cura-

tore del Catasto, che dirigeva i lavori e che è una persona di grande sensibilità, ha 

accolto subito la mia osserva-

z i o n e .  P o i  l a  p a r o l a 

“mineralogia” è apparsa nella 

bozza del DDL Regionale per 

la valorizzazione del patrimo-

nio geologico e speleologico. 

La stessa parola è apparsa nelle 

immagini mo-

strate nei due 

workshop, te-

nuti a Udine, 

nel Palazzo 

della Regione 

il 7 settembre 

2015 e il 29 

febbraio 2016. 

Nel sito italia-

no di wikipedia, poi, compaiono delle note riguardanti i ritrova-

menti di francoanellite, crandallite, leucosfosfite, kutnohorite e 

todorokite nelle grotte della nostra Regione. 

L’unico punto che ha dato qualche perplessità, invece, è rappre-

sentato dal fatto che – tranne qualche lodevole eccezione – nella 

scorsa estate diversi speleologi regionali hanno descritto le loro interessanti esplo-

razioni, anche in abissi profondi, ma non hanno portato fuori neanche un sassolino 

da esaminare. Purtroppo, credo che ciò sia da imputarsi anche al calo della sensibi-

lità verso il lato scientifico della speleologia, sempre tranne le solite poche ecce-

zioni. A questo proposito è bene ricordare che l’ultimo Congresso Regionale di 

Speleologia si è svolto nel 1999…!!! Questo tema, però, è talmente ampio che non 

può essere affrontato in quest’articolo, ma sicuramente meriterebbe una profonda 

riflessione. 

Graziano Cancian 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Facciamo il punto della situazione 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian mentre effettua alcuni campiona-

menti e rilevamenti dei parametri fisico-chimici di 

acqua in grotta. 

Campione di fosfati 

provenienti dall’Abisso 

Bonetti (da: Sopra e 

sotto il Carso - n.5 - 

2015. I rari fosfati 

dell’Abisso Bonetti)  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Elenco degli articoli pubblicati  

 

Sopra e sotto il 

Carso 

Numero - Anno 

  

 
 

TITOLO DELL’ARTICOLO 

7 – 2014 Calcite e Aragonite 

8 – 2014 Calcite: trilobiti, Vikinghi, strumenti ottici e invisibilità 

9 – 2014 Il gesso: caratteristiche generali, crisi del Messiniano, grotte 

10 – 2014 Il gesso nelle grotte calcaree della nostra Regione 

11 – 2014 Dolomite e dolomia: caratteristiche principali e punti ancora poco chiari 

12 – 2014 Huntite, Idromagnesite e Magnesite: tre minerali carbonatici ancora rari nelle grotte 

del Friuli Venezia Giulia 

1 – 2015 Kutnahorite-kutnohorite nella Caverna Pocala (Carso Triestino) 

2 – 2015 Tutto iniziò dalla Grotta Due Piani: il riconoscimento dei primi fosfati nelle grotte del 

Carso triestino – goriziano 

3 – 2015 Idrossiapatite: il fosfato di grotta più comune 

4 – 2015 Tre fosfati delle grotte del Carso: Brushite, taranakite, francoanellite 

5 – 2015 I rari fosfati dell’Abisso Bonetti (Carso Isontino): crandallite, fosfato octacalcico 

(OCP) e Fosfato amorfo di calcio e alluminio 

6 – 2055 Sabbie quarzose, argille gialle e “bambole di saldame” nella Grotta Regina (Carso 

Isontino) 

7 – 2015 La leucofosfite nell’Abisso di Fernetti (Carso Triestino). Storia di una scoperta e note 

informative 

8 - 2015 Gli ossidi di ferro nelle grotte. Ematite: la pietra del sangue. 

9 - 2015 Magnetite e maghemite. Due minerali magnetici segnalati anche nelle grotte 

10 - 2015 La goethite nelle grotte: caratteristiche, curiosità e fenomeni di pseudomorfosi 

11 - 2015 Lepidocrocite e limonite 

12 – 2015 Usiamo i minerali di grotta come indicatori ambientali. I campi di stabilità 

1 - 2016 Silice, selce, quarzo 

2 - 2016 Alcune varietà di quarzo: cristallo di rocca, ametista, quarzo citrino, quarzo fumè, 

quarzo con inclusioni 

3 -2016 Alcune varietà di quarzo microcristallino: calcedonio, onice, diaspro, crisoprasio, e-

liotropio, agata, occhio di tigre 

4 -2016 Il quarzo nei depositi di riempimento delle grotte nel Friuli Venezia Giulia. Alcune 

considerazioni 
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Nel Carso ci sono molte bambole. Sono composte essenzialmente da quarzo in 

granuli di dimensioni medie comprese tra pochi micron e 1500 micron (in casi rari 

ho trovato frammenti di cristalli della grandezza di due o tre millimetri). Il grado 

di arrotondamento dei granuli è diverso da zona a zona. Verso la parte orientale 

del Carso (Padriciano) i granuli presentano elevato arrotondamento e bassa sferici-

tà, indice questo di intensità erosiva. Andando verso occidente (San Pelagio) au-

menta la spigolosità e la sfericità dei granuli. Questi granuli sono cementati dalla 

calcite e da questa cementazione possono nascere aggregati di un certo volume 

conosciuti appunto con il nome di “bambole”, nome coniato da non so chi.  

Le bambole, dunque, sono strutture 

compatte, sostanzialmente porose, 

coesive ed abbastanza resistenti 

alla percussione, di peso specifico 

importante (tra 2 e 2,5). La loro 

resistenza è conferita dalla cemen-

tazione da parte del carbonato di 

calcio. 

 Non si tratta di una novità: il feno-

meno locale era ben conosciuto da 

lungo tempo ed era già stato de-

scritto da Marchesetti. Un insieme 

di processi legati al “weathering” 

ed al drenaggio idrico conferisce 

alle bambole stesse strutture diver-

se, spesso bizzarre o fantastiche, che possono raggiungere in alcuni casi forme 

zoomorfe con dimensioni variabili. Si reperiscono sia in profondità (in grotta) 

che in superficie, e sono generalmente contenute in sacche di sabbie di quarzo 

presenti in diverse località. Là dove le sacche presentano un importante volume 

di sabbia si può parlare di giacimento. I depositi sono di colore giallo beige e 

sono assolutamente privi di 

stratificazione. Possono conte-

nere, oltre al quarzo, anche mi-

che, ossidi ed idrossidi di ferro 

e fillosilicati. 

 Nel Carso triestino sono cono-

sciute decine di questi giaci-

menti, alcuni dei quali sono sta-

ti sfruttati in passato dalla popo-

lazione locale come materiale 

edile. In qualche rarissimo caso 

sembra che le sabbie siano state 

estratte ed esportate per la pro-

duzione del vetro (sebbene ci siano 

difficoltà di reperire una sicura do-

cumentazione storica). La tradizione parla anche di un uso tipicamente casalingo 

(le sabbie di quarzo erano utilizzate anche per la pulitura delle pentole). In passato 

il fenomeno delle bambole è sempre stato liquidato dalla speleologia ufficiale (e 

dai geologi) come un generico prodotto diretto del lőss senza tenere conto del fatto 

che la loro presenza in alcuni punti lo escludeva: ma ricordo che la ricerca va sem- 

Enrico Merlak, è di-

rettore responsabile 

di “Progressione” e 

“Atti e Memorie”, 

oltre che coordinato-

re scientifico della 

Commissione Grotte 

“E. Boegan” - Trieste. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A proposito del quarzo sul Carso triestino: in 

anteprima una piccola galleria di bambole!  
di Enrico Merlak                         Commissione Grotte “E. Boegan” - Trieste 

Uncino e compagni. 

Urano. 
Caciocavallo.  
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pre fatta sul terreno e non a tavolino, e quindi, lavorando con martello e microscopio, sono emerse con il tem-

po situazioni che hanno costretto ad indagare un po’ meglio. Queste bambole possono essere studiate attraver-

so più metodologie classiche, tra queste: taglio lucido, sezione 

sottile (problematica, ma non impossibile, data la relativa fragi-

lità del materiale trattato), analisi difrattometrica, analisi granu-

lometrica, studio al microscopio, studio morfologico dei tagli 

lucidi, ecc. Emergono così risultati sorprendenti, diversificati 

tra loro, ma con un comune elemento: la composizione con 

quarzo prevalente.  

Per quanto riguarda possibili analogie, simili strutture sono sta-

te rinvenute in una cava del livornese (Casa Vallicella), sui col-

li lessini, in una località della Germania ed in Piemonte 

(Moncalieri) oltre che in Istria. Strutture che ricordano queste 

bambole sono identificate anche sui monti delle Cunturines 

(Val Travenanzes). Ma la rarità delle segnalazioni non esclude 

che ci possano essere molti più siti interessati dal fenomeno. 

Nel mondo queste curiosità sono conosciute anche come bam-

bole di terra, sand dolls e fairy stones. 

Nell’articolo cerco di illustrare al meglio la struttura di queste “bambole”, che poi abbiamo definito formal-

mente “concrezioni quarzose”, attraverso alcune immagini che sicuramente desteranno curiosità in molti spe-

leologi. Insomma: una piccola galleria di “bambole”, bambole alle quali mi sono permesso di assegnare scher-

zosamente un nome. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Naturalmente è doveroso ricordare che si tratta pur sempre di elementi facenti parte di geositi del Carso che, 

anche se ancora non registrati, devono comunque godere di protezione. 

Un invito quindi a non abusare nella raccolta di tali elementi naturali. E’ peraltro in corso un’operazione di 

accatastamento dei siti del Carso proprio per verificare l’opportunità di creazione di un vero e proprio registro 

di depositi delle sabbie quarzitiche. Nel frattempo approfitto dell’ospitalità di questa Rivista per regalarvi al-

cune suggestive immagini: cosa mai fa madre natura!  

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Duepalle. 

Sfera. Nasone. 
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La testata della passerella alla Mainizza del  
“4° Reggimento Genio Pontieri” Farra d’Isonzo  

Marco Meneghini 

A Farra d’Isonzo (GO), in fondo ad una strada di campagna che dalla SR351 

(meglio nota come Stradone della Mainizza) porta al fiume Isonzo, si trova un par-

ticolare manufatto della Grande Guerra che oggi pare volersi defilare dai percorsi 

e dalle celebrazioni del Centenario. Ma noi andiamo a scoprirlo. 

E’ la piccola testata di un ponte gettato dal Regio Esercito italiano sul fiume Ison-

zo, riportante la data del 1917 ed una serie di interessanti fregi che le attribuiscono 

un interessante valore estetico fornendo interessanti notizie storiche. 

I resti oggi sono costituiti da alcuni muretti alti circa un metro disposti ai lati di 

quella che era la strada che con-

duceva al ponte, e che vi passava 

attraverso. I manufatti sono fine-

mente lavorati, e riportano i sim-

boli distintivi dell’esercito italia-

no: l’aquila sabauda,  e le tipiche 

stellette militari. Ma sono anche 

presenti l’epigrafe “Comp. Pon-

tieri” (compagnia pontieri), con 

un simbolo in un tondo difficil-

mente leggibile e quattro finti 

bugnati agli angoli, ed il fregio 

della specialità del Genio Pontie-

ri, appunto, che realizzò l’opera: 

una granata con la fiamma che 

poggia su due ancore incrociate, con delle corde, ed il numero di Reggimento, il 

4°. I Pontieri, erano già presenti nell’Arma del Genio dell’esercito dell’Italia unita. 

Il loro compito era quello di installare ponti fissi o galleggianti, come nuove co-

struzioni o per ripristinare le 

strutture distrutte dal nemico o 

nel corso di calamità naturali. Il 1 

gennaio 1883 vide la nascita del 

4° Reggimento 

Genio Pontieri1), 

che, fino alla 

mobi l i taz ione 

del 1915, parte-

cipò a numerose 

operazioni di 

soccorso alla 

popolazione ci-

vile in seguito a 

eventi calamito-

si. Nella Grande Guerra, i Pontieri con i loro mezzi si videro mas-

sicciamente impegnati nel forzamento dei corsi d’acqua sia in 

fase offensiva fino all’autunno del 1917 e poi concorrendo alla 

ritirata dell’esercito italiano, per attraversare l’Isonzo, il Torre, il Tagliamento ed il 

Piave e permettere così la resistenza all’invasione. In quell’anno, il Genio Pontieri 

contava oltre 10000 unità, ed ebbe 870 caduti nel corso del conflitto. Oggi, l’unico 

reparto di questa specialità è il 2° Reggimento con sede a Piacenza, città nella qua-

le si trova il monumento al Pontiere, inaugurato nel 1928. Alla Mainizza dovevano 

Muro con stelletta. 

L'epigrafe Coompagnia Pontieri. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Marco Meneghini 

Il fregio 4° Reggimento Genio Pontieri. 
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già essere presenti dei ponti sull’Isonzo fra il 1915 ed il 1916, 

vista la vicinanza del settore del San Michele, per permettere 

il transito di truppe sul Carso, e non si può escludere che i 

manufatti presenti oggi siano un rifacimento migliorativo di 

qualcosa di già esistente. 

Si può dire che una compagnia del 4° Reggimento fu eviden-

temente operativa a Farra d’Isonzo nel 1917: era il periodo 

delle battaglie dell’Isonzo volte alla conquista del Faiti, del 

San Gabriele, dell’Ermada. Fino a quando sulla passerella di 

Farra passarono i soldati della 3° Armata in ritirata dal Carso 

dopo lo sfondamento di Caporetto. I manufatti alla Mainizza 

realizzati dai Pontieri si mantengono ancora in buono stato, e 

sono tuttora visibili anche se parzialmente coperti da vegeta-

zione e muschio. 

———————- 
1)-http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/aree-di-vertice/comando-delle-forze-operative-terrestri/

Comando-Genio/2-Reggimento-Genio-Pontieri/Pagine/la-storia.aspx 

 

BIBLIOGRAFIA: 

MORENI M., 2012. I Pontieri della Grande Guerra dalle rive del Po alle rive dell’Isonzo. In Ragazzi piacentini 

alla Guerra del 1915-1918. Catalogo della Mostra, pp. 106-110. 

Sabato 11 giugno 2016, alle ore 11.00 presso il Centro Congressi del Castello di 

Duino ci sarà la conferenza ed apertura della mostra "La Grande Guerra sull'A-

damello - la Galleria del Corno di Cavento dalla riscoperta al recupero". Promos-

sa dalla Società Alpinisti Tridentini - Comitato Storico, dal Catasto Regionale 

delle Cavità Artificiali Trentino - Alto Adige, della Società Alpinisti Tridentini e 

Società Speleologica Italiana, dal Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” e dal Castel-

lo di Duino s.r.l. all'interno del Progetto “Isonzo Soča 1915 Voci di guerra in 

tempo di pace”, sostenuto dalla Regione Autonoma FVG, dalla Banca di Credito 

Cooperativo di Staranzano e Villesse con il patrocinio del Comune di Duino 

Aurisina/Obcina Devin Nabrezina e Provincia di Trento. Supervisione e collabo-

razione per lo studio della Galleria del Corno di Cavento Soprintendenza per i 

Beni Culturali della Provincia Autonoma di Trento. 

L'iniziativa rientra nel programma ufficiale delle commemorazioni del centena-

rio della Prima Guerra Mondiale del Governo Italiano. 

 

Interverranno:  

MASSIMO ROMITA 

Presidente Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” 

MARCO GRAMOLA 

Presidente del Comitato Storico della Società Alpinisti Tridentini S.A.T.,  

coordinatore del progetto di esplorazione e recupero. 

MARCO MENEGHINI 

del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, coordinatore del Catasto Cavità Artificiali del Trentino Alto 

Adige della S.A.T. e Società Speleologica Italiana,  

Conclusioni 

MAURO DEPETRONI 

Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” 

Per partecipare alla presentazione ed inaugurazione è necessario contattare il numero di telefono 

040208120 /3886449114 (ingresso libero su prenotazione fino ad esaurimento posti). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aquila sabauda. 

La Grande Guerra sull’Adamello al Castello di Duino  

http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/aree-di-vertice/comando-delle-forze-operative-terrestri/Comando-Genio/2-Reggimento-Genio-Pontieri/Pagine/la-storia.aspx
http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/aree-di-vertice/comando-delle-forze-operative-terrestri/Comando-Genio/2-Reggimento-Genio-Pontieri/Pagine/la-storia.aspx
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Conferenza su: La galleria del Corno di Cavento  

Raduno alpino triveneto a Gorizia 

Nell’ambito del Raduno Triveneto degli Alpini “Gorizia 2016” il nostro socio Marco Meneghini, curatore del 

Catasto Nazionale Cavità Artificiali, accompagnerà, sabato 18 giugno, il Gruppo Alpini Mezzolombardo a 

visitare le gallerie cannoniere italiane del 1915-18 sul Monte Fortin situato nei pressi di Villanova di Farra 

d’Isonzo. Le gallerie sono state topografate e rilevate dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Alfredo Bini. A un an-

no dalla scomparsa, 

martedì 3 maggio si è 

tenuto a Milano un 

seminario a lui dedica-

to.  

In un pozzo di Scienza  

Ciao a tutti! 

Eccovi in breve resoconto della giornata “In un pozzo di Scienza: seminario sugli 

studi e le ricerche di Alfredo Bini”, tenutosi il 3 maggio scorso presso l’Università 

di Milano. 
  

Il 30 aprile del 2015 è venuto a mancare il Prof. Alfredo Bini, una delle “pietre 

miliari” della speleologia lombarda e della carsologia, grande uomo di Scienza, 

amico e Maestro per moltissimi speleologi, lombardi e non (che sicuramente mol-

tissimi di voi hanno conosciuto e ricordano!). Per ricordarlo, a un anno dalla 

scomparsa, la moglie Luisa Zuccoli Bini, in collaborazione con il Dipartimento di 

Scienze della Terra A. Desio dell’Università di Milano e la redazione della rivista 

Geologia Insubrica (di cui Alfredo è stato direttore e co-fondatore), ha organizzato 

una giornata di incontro per presentare gli studi e le ricerche, i metodi, spesso in-

novativi e “pionieristici”, i risultati, i modelli sull’evoluzione del territorio prealpi-

no che Alfredo ha costruito nel corso di quasi 50 anni di ricerche. Dal punto di 

vista speleologico, a lui va sicuramente il merito di aver portato, nel mondo della 

geologia, dati e osservazioni sulle grotte, mettendo in luce l’importanza 

dell’endocarso nella ricostruzione dell’evoluzione regionale tettonica, ambientale, 

topografica, climatica, elevando quindi il carsismo e la speleologia a rango di 

“scienze geologiche”, e di aver contribuito alla formazione “scientifica” di tantis-

simi speleologi. 

La giornata, dal significativo 

titolo di “In un pozzo di 

scienza”, è stata ricchissima 

e intensa, ha visto più di 250 

iscritti, e le presentazioni di 

22 relazioni e 10 poster, con 

la partecipazione, nel campo 

della carsologia, di illustri 

colleghi italiani (Meo Vigna) 

e stranieri (dal Belgio Yves 

Quinif, dalla Francia Richard 

Maire e Philippe Audra). Le 

relazioni sono state suddivise 

in 4 sessioni, richiamando i 

principali campi di interesse e di studio di Alfredo: “Carsismo e Speleogenesi”, 

“Glaciazioni e Geomorfologia”, “Geologia del Quaternario” e “Divulgazione e 

Didattica”. 

Nutrita, e molto apprezzata, è stata la partecipazione della compagine speleologi-

ca. Per la sessione Carsismo e Speleogenesi, il cui chairman è stato Yves Quinif 

del Politecnico di Mons: 

YVES QUINF: A life in Speleology and friendship. 

RICHARD MAIRE: Evolution of french karstology since one century and current 

situation. 

PHILIPPE AUDRA: The role of "Maestro" in cave morphology and sediments 

PAOLA TOGNINI: I processi speleogenetici delle grotte lombarde 

ANDREA MACONI: Rilievo del mondo ipogeo 

Per la sessione Glaciazioni e Geomorfologia: 

STEFANO TURRI: Le grotte ghiacciaie. Un archivio di informazioni. 

Per la sessione Geologia del Quaternario: 

BARTOLOMEO VIGNA E CINZIA BANZATO: Rapporti tra geologia, carsismo e 

idrogeologia nelle Alpi Liguri. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Paola Tognini             da paolatognini@iol.it  

Luisa Zuccoli Bini ed il Direttore del DST Mauro Giu-

dici introducono il seminario.  
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Per la sessione Divulgazione e Didattica: 

DAMIANO MONTRASIO E ANDREA FERRARIO: Progetto Tu.Pa.Ca.:un nuovo portale per la condivisione del 

Catasto Speleologico delle Grotte Lombarde. 

ANDREA FERRARIO: La divulgazione scientifica alla portata di tutti. 

che hanno toccato molti dei temi di ricerca più cari ad Alfredo, dalla ricostruzione dell’evoluzione geologica e 

climatica del territorio e l’osservazione “scientifica” delle grotte (Quinif, Maire, Audra, Tognini, Turri, Vi-

gna), al rilievo topografico (Maconi) e il Catasto lombardo (Ferrario e Montrasio), di cui Alfredo è stato per 

decenni attivissimo promotore e curatore, alla divulgazione scientifica (Ferrario), che Alfredo ha sempre por-

tato avanti con serate, lezioni, corsi, escursioni sul campo dedicati agli speleologi. Proprio il filmato proposto 

da Andrea Ferrario (Presidente della Federazione Speleologica Lombarda), con spezzoni delle ultime lezioni 

di Alfredo per i workshop della FSLo, ha concluso la giornata, e ha riportato, per alcuni minuti, Alfredo in 

aula, facendo ridere e commuovere il pubblico, con le sue battute, il suo modo un po’ irreverente e dissacrante 

di insegnare ad osservare i fenomeni naturali senza farsi condizionare da pregiudizi e preconcetti, o, come a-

mava dire lui, “contro la logica comune”. 

  

(*) Il seminario ha avuto i patrocini e contributi da parte della Società Speleologica Italiana, Federazione Spe-

leologica Lombarda, Gruppo Grotte Milano CAI-SEM (di cui Alfredo era socio fin dal 1968), Speleo Club 

Orobico, Regione Lombardia, Ordine dei Geologi di Lombardia, CGA-Consulenze Geologiche Ambientali, 

Fabio Baio Geologo-Consulenze Geologiche, Studio Geologico Tecnico Lecchese, Biodata – laboratorio di 

analisi e ricerca. Gli atti del convegno verranno pubblicati sulla rivista Geologia Insubrica, in un numero spe-

ciale che uscirà a fine anno. 
  

Grazie a tutti gli speleologi che hanno partecipato! 

 

 

____ * * * ____ 
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Fabio Del Bello 

Lungo l’asse Monfalcone-Duino-Aurisina: 
nasce il Geoparco del Carso Classico in Italia  
(che si aggregherà al Matični Kras sloveno) 

Alle Associazioni che hanno partecipato all’incontro del 12 maggio 

Alle Associazioni che hanno aderito alla proposta 

Ad Associazioni che si intende invitare 

A persone in indirizzo 

 

Gentili 
 

Invio: la sintesi dell'incontro del 12/5 durante il quale abbiamo fondato il Coordi-

namento Zonale (tra il Monfalconese e il Duinate) per il Geoparco del Carso Clas-

sico; una nota di carattere logistico su Alta Velocità/Alta Capacità; il saggio illu-

strativo sul Geoparco per chi non l’avesse letto.  

Concorderò una data con l’Assessore Sara Vito per il secondo incontro. 
 

Saluti 

Fabio Del Bello - Consigliere provinciale 

 

FORMATO IL COORDINAMENTO ZONALE (MONFALCONESE/DUINATE) PER IL 

GEOPARCO DEL CARSO CLASSICO.  

 

Parte la grande avventura, dopo 40 anni di  attesa e di fallimenti e dopo 10 anni di 

proficui Progetti europei transfrontalieri, della costituzione del Geoparco Eurore-

gionale del Carso Classico (700 kmq tra Italia e Slovenia: la sua Porta Occidenta-

le nell’Area NuoveTermeRomane-Timavo tra Monfalcone e Duino, la sua Porta 

Orientale nelle Škocjanske Jame/Grotte di San Canziano) già elevate a sito Une-

sco, il tutto sotto l’egida degli Unesco Global Geoparks. Allo scopo di impostare 

al meglio questo percorso, avviato meritoriamente dalla Giunta regionale del FVG

-Assessorato all’Ambiente (con generalità di Giunta Regionale n.1560 del 

31/7/15), è stato formato (a seguito dell’iniziativa dello scrivente Consigliere pro-

vinciale) il Coordinamento Zonale Monfalconese/Duinate per il Geoparco del Car-

so Classico (parte italiana). Nella sede del G.S. Monfalconese A.d.F., gentilmente 

messa a disposizione, hanno partecipato alla prima riunione fondativa o comunque 

hanno dato la loro adesione: Dipartimento di Scienze/Univ. di Trieste, Società 

NuoveTermeRomane di Monfalcone, gli Ambientalisti Monfalcone (ex WWF), 

Legambiente Monfalcone, Club Alpino Italiano Monfalcone, G.S. Monfalconese 

A.d.F., Associazione Ajser Duino-Aurisina, Associazione Flondar Duino-

Aurisina, Gruppo Ermada Duino-Aurisina, Archeoclub Caput Adriae Monfalcone, 

Associazione Jadro Ronchi, Associazione Tržič Monfalcone, Associazione Endas 

Arti Figurative Monfalcone, Associazione Non Solo Blu Monfalcone, Associazio-

ne Mutuo Soccorso Monfalcone, CAT/Club Alpino Trieste. Dopo un’esauriente 

introduzione a cura dello stesso Del Bello che ha risposto a diverse richieste degli 

intervenuti si è deciso di organizzare un incontro del neocostituito Coordinamento 

con l’Assessore regionale all’Ambiente Sara Vito che è stata nei giorni successivi 

incontrata (da Del Bello) e che ha accettato di buon grado di incontrarsi prossima-

mente con il Coordinamento stesso nella sede degli Speleologi monfalconesi. 

L’invito sarà allargato ad altre entità tra le quali Associazione Alpini, la Pro Loco, 

l’Università della Terza Età, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” di Go-

rizia, l’Associazione Culturale Isonzo, l’Associazione Ambiente 2000 di Doberdò, 

l’Associazione Culturale Bisiaca, l’Associazione Scienza Under 18 Isontina, il 

Circolo  Istroveneto  Istria, l’Accademia  Europeista  Gorizia. Le finalità principali  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Fabio Del Bello             Consigliere della Provincia di Gorizia 
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del Coordinamento sono due: a) attivare tutta una gamma di azioni promozionali del Geoparco del Carso in 

svariate discipline; b) controllare gli Enti locali la cui azione e correttezza sotto il profilo delle politiche am-

bientali sono decisive per il decollo di questa straordinaria entità istituzionale/paesaggistica attesa da decenni. 

SISTEMA OROGRAFICO DELLE ALPI DINARICHE E DELLA COSTA DALMATA 

COMPOSTO DA 

GEOPARCO REGIONALE (DEL F.VENEZIAGIULIA) 

MATIČNI KRAS (REGIONE STATISTICA OBALNO-KRAŠKA) 

 

Area Vasta unica (e bilingue) che possiede un patrimonio geologico di fama mondiale e di eccezionale valore 

universale correlato ad altri aspetti naturali e culturali e immateriali che la rende paradigmatica a livello plane-

tario (il Carsismo come scienza geologica è nato a Trieste). Due guerre mondiali ed una guerra fredda ideolo-

gica l’hanno prima devastata e poi divisa; l’Unione europea la sta riunificando su scala continentale ed eurore-

gionale (Regione Friuli Venezia Giulia e Regione statistica slovena Obalno Kraška/Costiero Carsica) con il 

protagonismo dal basso degli Enti locali e delle Associazioni della società civile. Un compito straordinario che 

deve vedere protagonisti le Istituzioni, gli Enti locali e l’Associazionismo civico. 
 

Comuni italiani di: Trieste/Trst, Monfalcone/Tržič, Ronchi/Ronke, Duino Aurisina/Devin Nabrežina, Doberdò 

del Lago/Doberdob, Fogliano-Redipuglia, San Pier d’Isonzo, Sagrado, Savogna d’Isonzo/Sovodnje ob Soči, 

Sgonico/Zgonik, Monrupino/Repentabor, San Dorligo della Valle/Dolina. 

Comuni sloveni di: Sežana (lead partner), Komen, Miren-Kostanjevica, Hrpelje-Kozina, Divača. 

 

I PRINCIPALI PARCHI GEOLOGICI DEL MONDO (KIPAR) 

Nel Piano di Azione Locale del Carso (situato nella Provincia di Gorizia), l’arch. Andreas Kipar, in due map-

pe, invita a puntare dapprima l’attenzione sui seguenti grandi Parchi geologici del Mondo: Geopark-England, 

Messel Pit Fossil Site in Germania, Yellowstone National Park Montana negli Usa, Parco Nazionale di Yose-

mite-California negli Usa, Parco Nazionale della Guadalupa nei Carabi, Parco Nazionale di Canaima in Vene-

zuela, Parco Nazionale di Kaiateur in Guyana, Parco Nazionale del Virunga nel Congo, Parco Nazionale delle 

Cascate Vittoria nello Zimbawe, Saketi Fossil Park in India, Huanlong Scenic and Histoiric Interest Area in 

Cina, Central Sikhote –Alin in Russia, Greater Blue Mountains Area in Australia e poi su altri Parchi storico-

geologici italiani tra i quali: il Parco Naturale delle Dolomiti di Ampezzo (Veneto), il Parco storico di Monte-

sole (Toscana), il Parco Naturale di Bric Tana (Liguria), il Parco Regionale Sirente-Velino (Abruzzo), il Parco 

del Gargano (Puglia), il Parco Nazionale del Pollino (Basilicata), il Parco delle Madonie (Sicilia); a questi noi 

aggiungiamo il Parco Regionale delle Alpi Marittime (Piemonte) che si sta fondendo con il Parc National du 

Mercantour (Provenza-Francia) nel primo Parco naturale europeo. Si pone allora un interrogativo: perché il 

Carso, territorio unico al mondo sotto il profilo geologico-naturalistico e paesaggistico e conseguentemente 

paradigmatico sotto il profilo concettuale e linguistico, non ha ancora il suo Parco? E perché tuttora tante resi-

stenze? Questo aspetto è stato analizzato nel volume dello scrivente  intitolato Beni culturali e paesaggistici tra 

il Carso ed il Mare (2014). Inoltre va ricordato un ulteriore contributo sul tema dell’arch. Kipar evidenziato 

nel documento Il Carso 2014+.Linee guida e proposte progettuali per gli ambiti di riqualificazione dei siti del-

la prima guerra mondiale sul territorio carsico (2007). In tale documento, oltre ai contenuti citati sui parchi 

geologici  di cui sopra, si svolge una approfondita analisi riguardante il Carso isontino come unione di cultura 

e di natura e si anticipano i temi chiave e fondamentali per la costituzione di un Geoparco e cioè: il fenomeno 

del Carsismo, un territorio ricco di acque: il fiume Isonzo e il fiume Vipacco, un territorio ricco di riserve: la 

riserva dei laghi di Doberdò e Pietrarossa, i segni della storia: le trincee, i segni della storia: i monumenti, i 

musei, i castelli. 
 

IL PROGETTO CARSO-KRAS (2007-2013) 

Il Progetto CARSO-KRAS, finanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale e dai fondi nazionali 

nell’ambito  del  Programma  di cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013 (e titolato  

Unesco Global Geoparks 
Geoparco del Carso Classico 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Gestione sostenibile delle risorse naturali e coesione territoriale), si è svolto sul territorio del Carso con 

l’obiettivo di promuovere l’integrazione territoriale sostenibile dell’area omogenea del Carso Classico come 

uno tra i territori transfrontalieri più importanti fra Slovenia e Italia. L’obiettivo del progetto si rifletteva 

nell’attuazione delle attività quali la gestione sostenibile delle risorse naturali e coesione territoriale con strate-

gie congiunte transfrontaliere. A questo proposito sono stati predisposti diversi documenti strategici-linee gui-

da per l’adozione di criteri uniformi per la pianificazione dello sviluppo territoriale e la gestione delle risorse 

naturali e ambientali da parte di soggetti pubblici con l’obiettivo della conservazione della natura e patrimonio 

ambientale con le necessità dello sviluppo socioeconomico e la qualità della vita della gente locale: a) studio 

di valutazione sulle possibilità di realizzazione di un Geoparco del Carso Classico; b) studio di valutazione 

sulla possibilità dello stabilimento del Gruppo europeo di cooperazione territoriale (Gect) Kras-Carso; c) stu-

dio sulle caratteristiche ambientali e naturali del Carso; d) linee guida per la gestione delle aree naturali del 

Carso; e) studio sulla pianificazione territoriale del Carso; f) piano strategico integrato per lo sviluppo del Car-

so; g) linee guida congiunte per il regolamento edilzio dei Comuni carsici; h) linee guida per il risparmio ener-

getico nelle pubbliche amministrazioni del Carso; i) piano di gestione coordinata dei centri visita del Carso. 

Importanti e molto significativi gli obiettivi ottenuti sia in Italia che in Slovenia: a) Centro informativo del 

Carso e Museo vivente del Carso (nel Comune di Sežana); b) creazione tracce GPS per la fruizione degli itine-

rari sul territorio del Carso della Provincia di Trieste e iniziative per la prevenzione del pericolo incendi bo-

schivi (studio: “Incendi boschivi e complessità eco sistemica sul Carso triestino”), predisposizione carta tran-

sfrontaliera sul pericolo degli incendi boschivi; c) miglioramento Centro visite di Gradina (Doberdò/

Doberdob); d) acquisto e attuazione della prima fase del Centro informazioni turistiche a Hrpelje-Kozina; e) 

sistemazione strade del Parco regionale Škocjanske Jame/Grotte San Canziano (Betanja) fino alla strada per 

Gabrk (Comune di Divača); f) sistemazione sentieri da Gorjansko, Brestovica presso Komen e Brje (Comune 

di Komen/Comeno); g) sistemazione via di accesso e punto belvedere di Cerje (Comune di Miren Kostanjevi-

ca); h) sistemazione ciclabile Rio Ospo (Comune di Muggia/Milje); i) miglioramento Centro polifunzionale di 

Bagnoli della Rosandra/Boljunec (Comune di San Dorligo della Valle/Dolina); l) riqualificazione della Piazza 

di Repen (Comune di Monrupino/Repentabor); m) realizzazione centro di aggregazione di attività culturali a 

Sgonico/Zgonik; n) riqualificazione dei sentieri presso Gropada e Museo dell’acqua diffuso sul Carso 

(Comune di Trieste/Trst); o) sistemazione strada vicinale nel Comune di Duino-Aurisina (Devin-Nabrežina; p) 

miglioramento dell’attrezzatura del Centro didattico naturalistico di Basovizza (Regione Fvg, Servizio del cor-

po forestale regionale); q) sentiero didattico Josef Ressel (Istituto per le foreste della Slovenia in collaborazio-

ne con il Comune di Sežana). L’immagine grafica coordinata è stata predisposta non solo con l’obettivo 

dell’identità univoca e la promozione del progetto, ma anche dell’identità dell’intero territorio del Carso: a tale 

scopo sono stati realizzati materiali informativi dedicati ai visitatori del Carso. I Documenti strategici del Pro-

getto Carso-Kras hanno dimostrato l’obiettivo congiunto: ottenere lo sviluppo sostenibile del Carso a livello 

transfrontaliero tramite la collaborazione e la gestione univoca del territorio. In base agli studi realizzati e pià 

ancora in base alle realizzazioni pratiche, il maxi obiettivo ottimale è la costituzione di un Geoparco transfron-

taliero su tutto il Carso Classico che proseguirebbe nella strada ottimale indicata dal Progetto Carso-Kras che 

si è concluso nel 2013. I partner del progetto, sicuramente il più avanzato e completo sull’areale completo del 

Carso classico nel secondo Dopoguerra, sono stati: il Comune di Sežana (lead partner), la Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia/Direzione centrale risorse rurali, agroalimentari e forestali/Servizio del Corpo Forestale 

Regionale, la Provincia di Trieste, la Provincia di Gorizia, i Comuni di Hrpelje Kozina, di Divača, di Komen, 

di Miren-Kostanjevica, di Muggia, di San Dorligo della Valle/Dolina, di Monrupino/Repentabor, di Sgonico/

Zgonik, di Trieste/Trst, di Duino Aurisina/Devin Nabrežina, l’Istituto per le foreste della Slovenia, il Gal 

(Gruppo di Azione Locale del Carso), la Območna razvojna Agencija Krasa in Brkinov. La futura collabora-

zione tra questi soggetti (assicurata dalla Dichiarazione per il sostegno e l’adesione alla Carta di prosecuzione 

del partenariato transfrontaliero di sviluppo del Carso 2014-2020 sottofirmata nel mese di marzo del 2014) 

dovrebbe auspicabilmente essere istituzionalizzata nella forma di un Gruppo europeo di collaborazione territo-

riale (Gect) di carattere monotematico. Tale Carta, predisposta nell’ambito del Programma, rappresenta la vo-

lontà di prosecuzione del partenariato transfrontaliero di sviluppo del Carso nel nuovo periodo di programma-

zione 2014-2020 con l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile congiunto del Carso. La continuazione di tale par-

tenariato di sviluppo 2014-2020 si basa: a) sull’Accordo per l’istituzione del partenariato transfrontaliero di 

sviluppo del Carso 2007-2013 di data 27/6/2007; b) sui risultati del progetto strategico Carso-Kras; c) sugli 

accordi del 5° Forum dei Sindaci dei Comuni del Carso  di  data 12/4/2013 per l’istituzione di un Gect 

(Gruppo Europeo di Cooperazione Territoriale). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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IL GEOSITO SORGENTI TERMALI DI MONFALCONE NELLA PORTA OCCIDENTALE DI INGRESSO DEL GEO-

PARCO EUROREGIONALE DEL CARSO CLASSICO (FONTE TIMAVI, 2014) 

Un Geoparco europeo deve includere numerosi siti geologici di particolare importanza in termini di qualità 

scientitifica, rarità, richiamo estetico e valore formativo: il patrimonio geologico deve quindi coniugarsi con 

gli aspetti archeologici, ecologici, storico e culturali. Pertanto un Geoparco è un’area protetta a livello nazio-

nale (nel caso del Carso euroregionale tra la Venezia Giulia italiana e l’Obalno Kraška slovena) che compren-

de appunto vari siti geologici di particolare rilevanza, rarità o valenza estetica. I Geosites presenti nel Carso 

triestino ed isontino sono i seguenti: Cava romana di Aurisina, Calanchi della Grotta Gigante, Calanchi di San 

Pelagio e Grotta Lindner, Resti delle ossa del dinosauro Antonio (Villaggio del Pescatore), Pareti di Duino, 

Olistostroma di Miramare, Transizione dal periodo del Cretacico inferiore al Terziario a Padriciano, Pareti 

sotto al Monte Tabor, Val Rosandra, Foce del fiume Timavo, Doberdò del Lago, Scavo paleontologico a Po-

lazzo, Sorgenti termali a Monfalcone. Quest’ultimo geosito assume un valore eccezionale sotto il profilo 

storico/archeologico e sociosanitario: per il primo aspetto è più che sufficiente citare Plinio il Vecchio (III, 

XXVI): …contra Timavum amnem insula parva in mari est cum fontibus calidis, qui pariter cum aestu maris 

crescunt minunturque; particolarmente significativa pure l’iscrizione bimillenaria: FONCTI SANCTISSI-

MAE SACRUM – AB VD RV= SICUT  che è interpretata come Aqua Benedicta Virtus Dei Redemptio Vita-

e=Sicut. Nessuno stabilimento termale regionale (e probabilmente nazionale) poggia le sue fondamenta 

nell’epoca tardo-repubblicana (I° secolo a.c.). Sotto il profilo sanitario, le verifiche analitiche realizzate a par-

tire dagli anni settanta ed ottanta hanno classificato l’acqua come minerale, termale, solfureo-salsa con presen-

ze di bromo. E’ stata definita termale per una temperatura di 39° ed è detta minerale per avere un residuo di 13 

g/litro ed ancora salsa per il contenuto di cloruro di sodio. Ciò le conferisce .- spiega il dott. A. Langella – un 

discreto grado di ipertonia, molto importante per la cura di diverse affezioni morbose. Nell’ampio contesto dei 

700 Kmq del Geoparco Euroregionale del Carso classico, del quale le Terme Romane e gli approdi nautici 

circostanti costituiranno lo sbocco marittimo nel punto più settentrionale del Mediterraneo, secondo il parere 

dei geologi sloveni Ladislav Placer e Bogdan Jurkovšek,  la principale attrazione sotto il profilo scientifico 

sarà costituita dalla rappresentazione degli aspetti sedimentologici e paleontologici riguardanti la formazione 

dei minerali della piattaforma carbonatica, l’aspetto tettonico e geomorfologico della formazione del flysh so-

pra la superficie marina e l’aspetto geomorfologico della formazione della superficie carsica e dei sistemi di 

grotte. Sotto il profilo del turismo di massa, l’attrattività principale (ma non certo l’esclusiva) sarà appunto 

costituita  dal complesso delle grandi grotte: quella Gigante, il Parco delle Grotte di Škocjan (da poco patrimo-

nio dell’Unesco) e le celebri grotte di Postumia (Postojnška Jama), il top a livello mondiale. Il Comune di Po-

stumia inoltre svolge un ruolo internazionale di centro della Carsologia mondiale con il complesso delle grotte 

che rappresentano un riferimento e un punto di collegamento di grande rilievo per le peculiarità naturali e cul-

turali dell’intero territorio della regione statistica slovena Notranjsko-Kraška (quindi al di fuori del perimetro 

del Carso classico epigeo, ma strettamente collegato con quello ipogeo). Un Geoparco ben organizzato sarà 

perciò un forte magnete per attrarre visitatori e turisti e studiosi da tutto il Mondo: un tanto è confermato dai 

dati forniti dalle Rete  Europea dei Geoparchi secondo la quale essi hanno registrato circa dieci milioni di clic 

sul proprio sito Internet, il che corrisponde a una media di 192 mila per ogni Geoparco. Nel nostro caso il bi-

nomio Carsologia/Carsismo (che qui è nato e si è diffuso in tutto il Pianeta) e Stabilimento termale unico nella 

sua storia bimillenaria può costituire il volano  di una nuova fase epocale, di sviluppo e di benessere diffuso, a 

cavallo tra Italia e Slovenia. 
 

LA PERIMETRAZIONE DEL GEOPARCO DEL CARSO E L’ATTUAZIONE DI UN GECT (FORMA PIÙ AVANZATA 

DI COOPERAZIONE TERRITORIALE TRANSFRONTALIERA) 

Negli ultimi dieci anni sono stati fatti dunque  importanti e significativi passi in avanti  grazie al protagonismo 

dal basso degli Enti locali e di ampie fasce della società civile che vive sul Carso. Dal Distretto del Carso si è 

transitati al paradigma del Geoparco. Contestualmente il Comune di Monfalcone ha attuato il recupero ed il 

rilancio di un Geosito carsico dalle valenze storico/ambientali e terapeutiche eccezionali (le NuoveTermeRo-

mane) e ha impostato l’attuazione di un Parco Comunale delle Colline Carsiche Monfalconesi, a sua volta 

l’Università di Trieste ha condotto pregevolissimi studi sull’idrogeologia del Carso Classico. Si tratta di ri-

prendere il cammino dove è stato temporaneamente interrotto, onorare gli impegni presi con la Dichiarazione 

per il sostegno e l’adesione alla Carta di prosecuzione del partenariato transfrontaliero di sviluppo del Carso 

2014-20/Listini o nadaljevanju čezmejnega razvojnega partnerstva krasa 2014.2020 rispondendo così ad un 

bando strategico che sarà emesso in quanto nell’ambito del Programma Italia Slovenia si riterrà strategica 

l’area del Carso Classico. La definitiva perimetrazione del Geoparco e la auspicabile istituzione di  
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un Gect monotematico, per la gestione permanente ed unitaria dell’Areale, dovrebbero essere i due passaggi 

ineludibili: per il primo (perimetrazione) esistono orami posizioni consolidate e non dovrebbe esserci alcun 

problema, per il secondo si rinvia alla nota seguente ricordando che, nell’introduzione allo studio relativo 

all’istituzione di un Gruppo Europeo di Cooperazione territoriale (Gect) Carso-Kras  redatto per conto 

dell’Università del Litorale, Centro di Ricerche Scientifiche di Capodistria, comittente il Comune di Sesana, 

dal Prof. Dott. Rado Bohinc, dal Prof. Str. Dott. Aleksander Panjek e dal Dott. Hrvoje Ratkajec (aprile 2013), 

si legge che lo scopo principale di tale attività progettuale (e cioè lo studio redatto nell’ambito del progetto 

Programma di cooperazione transfrontaliera Slovenia-Italia 2007-2013, denominato Carso-Kras.Gestione so-

stenibile delle risorse naturali e coesione territoriale e più precisamente dal suo gruppo di lavoro 3  Pianifica-

zione congiunta territoriale, Attività 3 istituzione di un Gect sul Carso) è quello di verificare la possibilità di 

istituire un Gruppo Europeo di Cooperazione Territoriale (Gect) per realizzare un costante supporto alla coo-

perazione transfrontaliera sul Carso. In questa ottica lo studio esamina il Gect nei suoi aspetti generali e nelle 

sue caratteristiche, fornisce una carrellata di esempi di buona pratica (tre casi di studio) e, sulla base delle con-

siderazioni conseguenti ai casi di studio e delle caratteristiche del territorio transfrontaliero sloveno-italiano 

sul Carso, formula raccomandazioni relative all’istituzione di un Gect sul Carso. Tra gli Enti pubblici che han-

no firmato alla Carta di cui sopra c’è pure la Provincia di Gorizia che ha aderito a tutti i progetti citati a diffe-

renza dei Comuni carsici isontini che non hanno aderito al progetto più avanzato, cioè l’ultimo Carso/Kras. 

Del resto la Provincia di Gorizia, nel Programma politico amministrativo 2011-2016 al capitolo 2 (Una Pro-

vincia bella, sana ed ecologica) nel punto 4 cita espressamente l’obiettivo e l’impegno di promuovere il Parco 

Internazionale del Carso.  Sono note peraltro le (notevolissime) peculiarità che il Carso isontino potrà portare 

in dote a questo progetto di levatura e spessore eurocontinentale. a) Il suo ruolo paleogeografico in quanto es-

so racchiude e rappresenta in maniera completa tutto l’insieme degli aspetti geologici che hanno concorso alla 

formazione e alla modificazione del Carso stesso; b) quella isontina è l’unica porzione dell’altipiano che pos-

siede un sistema di laghi (Doberdò, Pietrarossa, Sablici, Mucille); c) quella isontina è la porzione di Carso che 

custodisce le più significative memorie belliche e i Parchi tematici per la pace;  è in svolgimento il progetto 

della Provincia di Gorizia (in collaborazione con il Ministero della Difesa e con la Regione Fvg)  denominato 

Carso 2014+ riguardante la storia, il paesaggio e le persone: sono in atto o si prevedono investimenti sul Mon-

te San Michele, sul Sacrario di Redipuglia, all’interno della Riserva naturale del Lago di Doberdò;  d) il Carso 

isontino raccoglie infine, nella fascia costiera dal Timavo al Lisert, importanti memorie d’epoca romana; e) 

nel Carso isontino a breve dovrebbe essere istituito il primo Parco pubblico comunale del Carso, ovvero il Par-

co Comunale delle Colline Carsiche Monfalconesi, sottoinsieme quindi del futuro Geoparco Internazionale o 

Euroregionale.  Poiché però l’Ente Provincia sarà sostituito nell’ anno 2016 dalle Unioni Territoriali Interco-

munali, sarà indispensabile fin d’ora, con  tutta una serie di azioni rivolte sia agli Enti locali che alla Società 

civile, dar corso a quanto proposto in sede di Consiglio provinciale (nel mese di settembre 2014) da un Ordine 

del giorno (proposto dal Consigliere provinciale  M. Lavrenčič)  nel quale si chiedeva che tutti i Comuni del 

territorio carsico triestino e isontino operino congiuntamente nei confronti della Regione e nei confronti di 

altre istituzioni in una visione globale del futuro sviluppo del Carso e conseguentemente si valutasse  la possi-

bilità di realizzare il Geoparco transfrontaliero del Carso in base agli studi finora predisposti. L’impegno pre-

ciso che tale Ordine del giorno ha affidato alla attuale Amministrazione provinciale è pertanto quello di forni-

re in sintonia con la Provincia di Trieste ogni supporto ai Comuni carsici per perseguire una visione di svilup-

po quanto possibile unitaria di questo Territorio ed in particolare per l’istituzione del Geoparco transfrontalie-

ro (o euroregionale) del Carso classico. L’impegno quindi si allargava nel richiedere  opportuni contatti con i 

partner sloveni (cioè in prima battuta i Sindaci dei Comuni carsici), con il Presidente del Gal Carso/Las Kras e 

ovviamente con la Regione Friuli Venezia Giulia dalla quale legittimamente ci si attende la massima attivazio-

ne per l’attuazione di questo Programma di natura epocale anche allo scopo di chiudere le pagine poco edifi-

canti che hanno visto la Regione protagonista negativa nel  recente passato (anni settanta/ottanta del secolo 

scorso. Reputo che un tanto sia la chiave di volta per mettere in campo la riunificazione istituzionale e 

paesaggistico/ambientale del Carso Classico organizzato in uno dei Parchi geologici (o Geoparchi) destinati ad 

assumere una valenza planetaria e paradigmatica, sotto il profilo geologico, sotto il profilo paesaggistico/

ambientale, sotto il profilo storico-politico-istituzionale. 
 

NOTA SUL GECT 

Il GECT  è un nuovo strumento giuridico che consente alle autorità territoriali dei Paesi dell’Unione Europea 

(UE) di costituire gruppi di cooperazione, dotati di veste giuridica, che possono agire in nome e per conto dei 

relativi Stati membri. Attraverso il Gect, la Commissione Europea intende unificare, con finalità  
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cooperativistiche, gli assetti giuridici che ancora ostacolano una cooperazione transfrontaliera di successo a 

causa delle differenze fra sistemi giuridici cui sono soggetti i partner tra loro confinanti. Con la creazione di 

un quadro giuridico unificato, si è voluto superare le consistenti barriere ancor oggi esistenti, incontrate in par-

ticolar modo dalle autorità regionali e locali nella realizzazione e gestione di iniziative di cooperazione territo-

riale in contesti legislativi e di procedure nazionali non omogenee. Il Gect intende così porsi come strumento 

per aprire una nuova dimensione di cooperazione fra soggetti appartenenti a diversi livelli istituzionali. Il Gect 

si differenzia dai meccanismi di cooperazione noti nell’Unione Europea poiché consente: a) un ampio partena-

riato che comprende anche gli stessi Stati membri; b) un campo più ampio di attività, poiché si estende 

all’intera gamma delle tipologie di cooperazione: transfrontaliera, interregionale e transnazionale; c) un obiet-

tivo che può essere adeguato a tutti i tipi di cooperazione territoriale con lo scopo di rafforzare la coesione 

economica e sociale; d) una possibilità reale di intervento: considerato il fatto che il Gect è un’entità giuridica, 

può assumere personale, stipulare contratti, bandire concorsi, redigere un bilancio annuale unico per 

l’attuazione dei compiti ad esso assegnati dagli Stati membri. Si sintetizzano i requisiti di un Gect di qualità: 

a) obiettivi e interessi chiari e comuni; b) strategia condivisa; c) finalizzazione e capacità di ottenere contributi 

finanziari; d) partenariato solido e motivato (competenze comuni e ben bilanciate); e) managment professiona-

le; f) approccio strategico di lunga durata; g) senso della misura e propensione ad un impegno assiduo. Conse-

guentemente nell’ambito dell’attività che la Provincia di Trieste ha svolto negli ultimi anni nel Progetto strate-

gico Carso/Kras, finanziato dal Programma di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013 e del-

la Valutazione sulla possibilità di realizzazione di un Geoparco del Carso è rientrato l’incarico professionale al 

dott. geol. Santo Gerdol per uno studio di prefattibilità di un modello di Geoparco specifico per il Carso che 

possa salvaguardare e valorizzare il territorio senza limitarne la crescita economica, ma con l’idea di creare 

iniziativa per nuove imprenditorialità. Si tratta di uno studio esplorativo (prefeasibility) incentrato soprattutto 

sulla definizione degli elementi peculiari dell’ambiente fisico sul territorio carsico in Italia, propedeutico, as-

sieme allo studio  già effettuato nella parte slovena (giugno 2012), alla valutazione della propensione politica 

per un Geoparco nell’area del Carso effettuato dal Comune di Sesana. 
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La speleologia giuliana nei “fatti di 
Osimo”: riflessioni su un’ambiguità 

Rino Semeraro 

di Rino Semeraro         e-mail: semeraro.rino@gmail.com 

Il trattato di Osimo fu firmato il 10 novembre 1975 da Mariano Rumor per l’Italia 

e Miloš Minic per la Jugoslavia, esso sancì la separazione territoriale del Territorio 

Libero di Trieste (TLT) venutasi a creare a seguito del Memorandum di Londra 

del 1954, rendendo definitiva la frontiera fra i due stati. Il trattato di Osimo avven-

ne in seguito alla cessione del potere sull’amministrazione della Zona A del TLT 

all’Italia da parte degli anglo-americani nel 1954, mentre rimaneva 

l’amministrazione della Zona B alla Jugoslavia, creandosi le condizioni geopoliti-

che per giungere all’accordo in questione. Il processo di cessione di territori italia-

ni alla Jugoslavia era iniziato nel 1947 a seguito del trattato di pace. 

Il trattato di Osimo rappresentò un punto d’arrivo, negli anni della “guerra fredda”, 

della Ostpolitik italiana verso il mondo del comunismo europeo giunto al potere 

nel nuovo assetto oltre la “cortina di ferro”, nel nostro caso nei confronti di uno 

stato più “aperto” e confinante qual’era la repubblica federativa socialista di Jugo-

slavia, avendo la volontà di chiudere un contenzioso territoriale che durava da 

trent’anni (Monzali, 2004), in base a valutazioni interne e spinte esterne, 

nell’ambito dell’opportunità e dell’accondiscendenza.     

A quarant’anni dalla sigla del trattato (certo, non è il cinquantenario, ma per ricor-

renze meno importanti, nella speleologia – almeno quella triestina – è corso parec-

chio inchiostro), non uno straccio di articolo è stato fatto, da nessuno di noi spele-

ologi, e sì che il Protocollo economico allegato al trattato, con la Zona franca indu-

striale a cavallo del confine, incise profondamente sulla società triestina 

dell’epoca, diede il via al dibattito sul Carso dal punto di vista ambientale in larghi 

strati della popolazione che prima poco s’interessavano, indipendentemente dalle 

iniziative legislative statali e regionali già intraprese, mostrò – a mio parere – la 

fine di un’epoca nella speleologia giuliana e, nella stessa, la sua nuova ambiguità. 

Il presente articolo non vuole essere, e non è, un saggio sul trattato di Osimo, esso 

si deve leggere, invece, come uno scritto da parte di uno speleologo che ha 

“vissuto” i fatti, cogenti e conseguenti, nel tessuto della speleologia giuliana, tra-

endone insegnamento. E li vede, oggi, “schierato” come allora sulla difesa del 

Carso, sempre però scevro dalle esaltazioni ambientaliste mai fondate su presup-

posti tecnico-scientifici, con il tratto “distaccato” che la storia ingiunge, facendo 

ricorso all’obiettività. Ciò anche se le pulsioni di allora, rimangono e gli errori non 

si cancellano, giacché all’epoca si è preteso di fare un’operazione – da parte del 

governo italiano – in nome di una Realpolitik, che si è rivelata invece trainata, ap-

piattita ed errata nella proiezione futura. Colpa – poiché di colpe è lecito parlare – 

di governanti e tecnici, nei partiti, nella diplomazia e dei ministeri, che non riusci-

vano a vedere altri scenari se non quelli dell’immutabilità di situazioni internazio-

nali, condizioni geopolitiche che si credevano consolidate, e colpa di politici – 

tirate le somme – di scarsa levatura. 

“Fatti di Osimo”: una frase giornalistica, risalente all’epoca, che però bene espri-

me ciò che andremo, assai brevemente ma non per questo non incisivamente, a 

ripercorrere. A favore di chi? Giusto chiedersi. Io credo, a favore di quegli speleo-

logi di oggi, intendo dell’attuale “generazione speleologica”, sicuramente disinna-

morati della politica rispetto alla mia, però altrettanto sicuramente maggiormente 

consci e attenti al cosiddetto “problema ambientale”, specie nei confronti dei carsi, 

giacché nella fase attuale questi territori sono ormai universalmente considerati 

“sensibili” da parte della comunità di tecnici e di politici che debbono pianificare, 

assumersi  responsabilità  e  decidere in  merito al loro utilizzo. Io credo pure, che,  
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ripercorrere errori, anche se il contesto di noi speleologi realisticamente è poco rilevante all’interno della so-

cietà ma indubbiamente, invece, caratterizzato da una specificità, che ha però scarsa capacità di esprimersi, sia 

un esercizio intelligente, e da perciò fare. Può far comprendere come, oggi più che mai, di fronte a situazioni 

“fluide”, anche che si stanno creando nell’assetto europeo, specie in un’area di confini come la nostra, qualsia-

si esercizio di governo del territorio deve esser necessariamente valutato in una prospettiva almeno a medio-

lungo termine. Del resto, indipendentemente dai buoni rapporti attuali tra stati sovrani e popolazioni confinan-

ti, crescendo le cosiddette “coscienze nazionali” (sbagliate o giuste che siano), sollecitate dagli eventi interna-

zionali e dal fenomeno della migrazione, stiamo assistendo a ripercussioni anche sull’utilizzo dei territori, 

sull’accentuazione della loro autonomia, conseguentemente sulla consapevolezza della “fragilità” delle aree 

carsiche e della cosiddetta “idrologia carsica di confine” che comporta problemi di interesse e benessere 

(sanitario ed economico) date le sue caratteristiche, per l’una o l’altra parte e non sempre non conflittuali. Lo 

speleologo opera in una dimensione perlopiù amatoriale, anche se di elevato spessore, e, come poche altre, 

all’interno della ricerca scientifica, sempre passando per l’esplorazione. Lo speleologo, di fatto, si trova tra 

due assi di un sistema: quello politico e quello dei tecnici. In una “zona grigia” fra volontà e dialogo che so-

stiene gli interessi reciproci, tra governi locali e istituzioni preposte e/o interpellate, come centri di ricerca, 

università, etc. Poiché, a differenza di questi citati, agisce in modo diretto nella conoscenza primaria del sotto-

suolo, delle sue acque sotterranee intese come risorse, traendo dati che, generalmente essendone escluso dal 

sistema consultivo e tanto più gestionale o decisionale, sempre da quelli citati, possono essere “giocati” in un 

modo o in un altro (Semeraro, 2014) dagli altri attori. “Osimo”, con la progettata Zona franca industriale a 

cavallo del confine, fu uno di quei casi, però quando la società, con le proprie istituzioni, era ancora imprepa-

rata. 

L’antefatto. La distensione, e le sue mete, fra Italia e Jugoslavia fu prioritaria – come ricordato – nella cornice 

dell’Ostpolitik italiana, nell’ottica della politica estera propugnata dalla DC e il centro-sinistra rivolta alla co-

siddetta pacificazione (Bucarelli, 2008). Ciò dopo le tensioni diplomatiche del primo dopoguerra (Pupo, 

1989). Del resto, ciò rientrava nello spirito di Helsinki, in cui la “questione adriatica” si poneva (Ara & Ma-

gris, 1987; Valdevit, 2004; Cattaruzza, 2007). Non dimentichiamo che la non-allineata Jugoslavia, seppur co-

munista fuori dall’orbita sovietica, costituiva un ponte per i rapporti di alleanza fra democristiani e socialisti, 

in particolare incanalati da Aldo Moro ancor più a sinistra. Pertanto, il trattato di Osimo, che doveva andar a 

chiudere il contenzioso del confine orientale d’Italia, fu la logica conseguenza. Lo stesso Moro, assai attento 

all’evoluzione del PC (Bucarelli, 2011), dopo il graduale avvicinamento dei comunisti italiani all’autonomia 

jugoslava da Mosca e all’atlantismo, fu protagonista di tale avvicinamento, specie quando, per i confini, a 

Trieste si parlava, ormai, secondo una frase in voga all’epoca, del “confine più aperto d’Europa”. L’accordo, 

dunque, sempre secondo questa visione, tendeva a trovare una soluzione, che per quelle forze al governo, di 

cui alcuni notabili guardavano al PC, fosse in qualche modo recepito – come dire digerito – dalle nostre popo-

lazioni, dove la destra manteneva un certo peso. Una concezione, questa, tipica dei notabili morotei triestini 

(o, comunque, rivolti a sinistra) che negli anni avevano consolidato la loro presenza all’interno dello scudo 

crociato provinciale, come si evince dal loro comportamento e dalla loro visione storico-politica (Belci, 1963, 

1989; Botteri, 1967). Senza entrare nel dettaglio, facilmente comprensibile leggendo i testi storici (come risor-

sa per i più giovani), l’accordo, sostanzialmente discusso in gran segreto bilateralmente dai negoziatori, si fece 

e fu firmato a Osimo, e quando si dovette dichiarare (per la ratifica in Parlamento), vide la totale indifferenza 

della popolazione italiana (D’Amelio, 2013).  La classe politica di allora – parliamo di quella governativa ita-

liana – non immaginò come a Trieste, avvenuta la notorietà del fatto, si potesse sfociare in una vera ribellione 

di popolo (mentre ciò era assai prevedibile) con le armi della democrazia (in pratica era contrario un elettore 

su quattro, ma il numero è in realtà per difetto, poi alle elezioni comunali del 1978 i partiti tradizionali furono 

ridimensionati con la vittoria della Lista per Trieste che guadagnò il 27,5% dei voti), tanto meno s’immaginò 

che dopo la morte di Tito (che non fu molto lontana: nel 1980, soli tre anni dopo la definitiva ratifica al Senato 

votata il 24/2/1977), la Jugoslavia andasse verso una vera disaggregazione politica, disgregazione economica e 

contemporaneamente al riaffioramento dei sentimenti nazionali delle singole repubbliche ed entità etniche che 

portarono, dieci anni dopo, nel 1990, con gli strumenti del diritto di secessione, referendum e plebisciti, al suo 

smembramento, dissoluzione e guerre interne (mentre ciò era prevedibilissimo), tanto meno che il “ciclo” 

dell’Unione Sovietica di lì a manco quindici anni si sgretolasse indi implodesse in tempi brevissimi (effetti 

della gestione comunista che solo alcuni politologi e studiosi “non allineati” all’establishment dei nostri go-

verni e praticamente messi fuori campo dai principali organi di stampa nazionali avevano adombrato come 

possibile). Tutto ciò – ben si capisce – entra perfettamente nel quadro del cosiddetto “secolo bre-

ve” (Hobsbawm, 1994). Il trattato ebbe forti ripercussioni  sulla  DC  triestina che, per molta della  
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sua base elettorale come per la popolazione in generale, fu visto come un tradimento delle istanze nazionali e 

del problema dei profughi (Pupo, 2007). Sull’inconsistenza di qualsiasi solida previsione, “seria”, da parte di 

chi gestiva la politica interna ed estera italiana, è inutile calcare la mano. Direi, che la preparazione ai proble-

mi fu quella tipica italiana, fin dai tempi (non lontani, in senso storico) dell’unificazione, ai giorni nostri. Cioè 

quella che si crea quando, avendo scarsa forza in ambito sopranazionale e problemi economici definibili strut-

turali, ci si rifugia nel risultato del “giorno dopo” che, in politica interna, soddisfa solo chi in quel momento è 

al potere, oltre che schiacciarsi sugli interessi dei partners internazionali (all’epoca CEE, NATO etc.), i quali, 

sovente, non coincidono con quelli nazionali. D’altronde, sul problema della Zona franca industriale a cavallo 

del confine ciò è assai chiaro: mentre da parte degli organi degli industriali triestini si sollevarono dubbi per 

l’assenza di un quadro di riferimento sulle competenze giurisdizionali, valutarie e finanziarie (in altre parole 

sull’opportunità stessa per l’economia locale italiana, anche in chiave ambientale), oltre per la dichiarazione 

CEE che aveva escluso categoricamente ogni intervento a favore, da parte di Confindustria, a quel tempo gui-

data Giovanni Agnelli, l’appoggio allo Stato fu totale, con parole vuote e di sapore economico-populistico, 

come si lesse. 

È noto, nella stessa DC triestina vi fu opposizione, ma all’interno della minoranza, tanto che il triestino ed esu-

le on. Bologna (Bologna, 2001) in parlamento contestò l’intesa (scettico fu pure Amintore Fanfani che antepo-

neva tali risoluzioni confinarie al dialogo internazionale e questioni economiche), definendo le contropartite 

“illusorie o poco vantaggiose” (con una Zona mista industriale sul Carso che non convinceva) – come risulta 

dagli Atti parlamentari – propugnando il mantenimento dello status quo così da non pregiudicare eventuali 

opportunità future che, egli supponeva, avrebbero potuto verificarsi al momento di un indebolimento della 

Jugoslavia. Indebolimento che avvenne, anzi, addirittura la sua dissoluzione. 

Gli avvenimenti, negli anni che seguirono la firma del trattato di Osimo, sono abbastanza noti e comunque i 

limiti del presente articolo non potrebbero sviluppare un discorso, complesso, ormai oggetto di studi storici. 

Per i contenuti del Protocollo economico, in cui si prevedeva la costituzione di una Zona mista industriale sul 

Carso tra Opicina e Sežana/Sesana, dunque un perimetro che comprendesse territorio italiano e jugoslavo con-

tiguo, nella speleologia ci fu ovviamente una certa attenzione, data la natura del possibile intervento. 

L’interesse, da parte degli speleologi giuliani (poiché popolazioni confinarie), gravitava su quelli triestini più 

che su quelli della provincia di Gorizia. Tanto più che a Gorizia la moderna speleologia si stava appena for-

mando. Nell’ambito della speleologia regionale, in particolare della speleologia triestina, in quegli anni stava 

sorgendo, molto lentamente, una coscienza ambientale. Ciò dopo un periodo del dopoguerra, che comprese 

tutti gli anni Cinquanta e parte di quelli Sessanta, dove lo “stile” di andare in grotta e il rispetto della grotta, 

sostanzialmente, era ancora prebellico. Ciò significa che le grotte erano veri immondezzai, ampiamente detur-

pate, mentre il Carso si poteva definire una sorta di discarica, incontrollata e abusiva, diffusa. Dalle ammini-

strazioni locali, poi, in senso ambientale, non usciva ancora nulla di buono. Si era ancora allertati, del resto, 

sul grave problema dell’inquinamento del Timavo. Sul Carso, insisteva la discarica RSU (in cui però veniva 

messo a dimora “tutto”) di Trebiciano per soddisfare i bisogni di Trieste, in esercizio fino al 1972 (Semeraro, 

2012), per non parlare della discarica di Sežana/Sesana (ex Jugoslavia) che fu aperta nel 1971, di cui non mol-

to si sapeva. Solo da poco, per il Carso si cominciava a parlare di zone di tutela, istituite dalla cosiddetta 

“Legge Belci” che diede il via a un primo, reale, intervento di salvaguardia poiché dovettero esser recepite dai 

piani urbanistici. Ricordo – a beneficio di chi non ricordasse – che la prima tutela si ebbe con le aree di riserva 

ricadenti nella Legge 1/6/1971 n. 442 (conosciuta come “Legge Belci”), successivamente ricomprese nel 

P.U.R.G. (DPR 15/9/1978, n. 826 Pres.) e poi Riserve naturali (L.R. 30/9/1996, n. 42), tanto che oggi – anzi, 

da tempo – s’ipotizza un “parco del Carso”, che però, a mio avviso, ha basi assai discutibili (Semeraro, 1998). 

Quindi, appena quattro anni prima della firma del trattato di Osimo ci fu un primo intervento verso un’azione 

di tutela del Carso. Si può ben dire – e gli speleologi della mia generazione possono testimoniare – come, nel 

nostro ambito d’interesse, ma, invero, nell’intera comunità civile, la cosiddetta coscienza ambientale fosse 

ancora agli inizi e immatura. In questo senso, i “fatti di Osimo” accelerarono il processo focalizzando 

l’interesse. 

Parallelamente, negli anni immediatamente successivi ai “fatti di Osimo”, una serie d’interventi pubblici e 

privati, rivolti all’utilizzo del Carso, derivanti dal progresso economico e dalla necessità d’infrastrutture, dette 

luogo a una serie d’indagini e di studi geologico-tecnici e naturalistici, nel cui ambito ebbi modo di partecipa-

re attivamente. Solo pochissimi aspetti e risultati, di questi, sono stati parzialmente divulgati e non rimasti 

confinati come relazioni interne (Ballarin et al., 1979/a, 1979/b, 1980, 1982/a, 1982/b, 1982/c, 1983/a, 1983/b; 

Brambati et al., 1984; Goldstein et al., 1981; Perco et al., 1981; Semeraro, 1979; Tarabocchia, 

1982; Toselli et al., 1982).  Era  il segno  che nuove norme, da poco introdotte, obbligatoriamente  
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definivano la necessità d’intervenire specificatamente nella fattibilità delle opere e in tutte le fasi della proget-

tazione, per la valutazione, la conoscenza e la determinazione delle caratteristiche paesaggistiche, ambientali, 

fondazionali, idrogeologiche, etc. dei territori. Parallelamente era pure il segno che, da parte della popolazio-

ne, l’interesse verso il territorio, rispetto un tempo, prendeva corpo. Nel nostro contesto, fu anche il segno di 

come un esile pool di speleologi (o esperti gravitanti nell’ambiente naturalistico-speleologico) ormai guardas-

se al “mondo esterno” – propensione per altri assolutamente non capita o, peggio, disconosciuta – al di fuori di 

una tradizione associazionistica che, solitamente, frenava lo speleologo, nella società civile e nel lavoro, rin-

chiudendolo in convinzioni quasi “spirituali”, di sapore puristico, tipicamente come nell’alpinismo. 

La speleologia triestina, durante i “fatti di Osimo” era già profondamente cambiata. Nel senso che, se pochi 

erano ancora quelli che guardavano alla questione ambientale, per converso molti non erano più interessati al 

problema locale e politico che il trattato di Osimo poneva in quanto l’azione di contrasto era vista, dalle nuove 

generazioni, come una bandiera della destra, poiché il movimento del “Sessantotto”, di sinistra, aveva gradual-

mente sostituito nei gruppi grotte la visione ideologica della generazione precedente che, tradizionalmente, era 

stata presente nella destra, o a essa si era riferita, con forti numeri. Un processo che investì buona parte dei 

giovani, come nel resto d’Italia pure a Trieste, e si riflesse sui gruppi grotte locali, tenuto conto che in quegli 

anni l’età media nei neofiti era assai più bassa rispetto a quella attuale. 

Questo spiegherebbe perché un tema “caldo” come quello della Zona franca industriale sul Carso (per i triesti-

ni, ZFIC), non ebbe granché riscontro nella speleologia locale. Se, indubbiamente, dopo la spaccatura della 

popolazione locale con i partiti del cosiddetto “arco costituzionale” si creò una leadership che intercettò gli 

umori populisti, sfociando nel Comitato dei Dieci e nella Lista per Trieste, nella speleologia triestina, il cui 

oggetto d’interesse principale era il Carso, ciò non avvenne. Nella speleologia gli schierati furono pochi e to-

talmente avulsi dalla nuova, giovane, generazione di speleologi. Mentre una dura opposizione alla zona indu-

striale sul Carso fu portata avanti da associazioni come Italia nostra e Wwf che certamente di destra non erano. 

Un lavoro di sostegno alla contrarietà verso la ZFIC di tipo “coordinato”, però, va ascritto al Comitato regio-

nale per la difesa dei fenomeni carsici (in breve, Comitato), sorto nell’ambito degli speleologi locali, che trovò 

ospitalità presso il Gruppo Speleologico San Giusto, mentre altri speleologi, non aderenti, di propria iniziativa 

svolsero un’importante opera, anche in ambito politico, in favore della tutela e la salvaguardia del Carso e del-

le grotte in generale. Tuttavia – ribadisco – furono pochi, molto pochi. In quegli anni, si portò all’attenzione 

nazionale della nostra comunità di speleologi il problema della ZFIC (Dini et al., 1978) e della necessità di 

protezione in generale (Semeraro, 1977), il Comitato, congiuntamente con l’Azienda di Turismo e Soggiorno 

di Gradisca d’Isonzo (Gorizia), organizzò nel 1979 un 1° Convegno sull’ecologia dei territori carsici, mentre 

la Commissione Grotte “Eugenio Boegan” SAG-CAI congiuntamente con l’Istituto di Geologia 

dell’Università di Trieste, organizzò un Symposium internazionale “utilizzazione delle aree carsiche” nel 

1980, ognuno con obiettivi e messaggi sublimali differenti. Quest’ultimo, tuttavia, fu – per così dire – politi-

cally correct (Faraone, 1981), tanto che, per scelte estemporanee durante il suo svolgimento, una mozione pre-

sentata contro l’insediamento della ZFIC (seppur stesa da qualificati firmatari) fu sottratta dalla presidenza 

(Semeraro, 1980). Personalmente (ne fui coinvolto), a trentacinque anni di distanza, penso ancora come quella 

scelta fu inutile e perciò inopportuna. La risposta sta nell’evidenza dei fatti: la ZFIC non si fece, perfino la DC 

triestina, anni dopo, capì l’incongruità del Protocollo economico del trattato – lo capirono gli stessi esponenti 

morotei (Semeraro, 2015) – e la profonda contrarietà che si scatenò, tecnicamente motivata (anche se 

sull’onda dell’emotività popolare), verso uno strumento che avrebbe, con la ZFIC, procurato problemi, non 

solo sociali ed economici alla controparte italiana ma anche ambientali a largo raggio. Ciò, è una mia convin-

zione personale, però suffragata da quella dei maggiori giornalisti e storici che hanno affrontato l’argomento 

di recente.    
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Recentemente è stato realizzato un film documentario sugli eventi tragi-

ci che avvennero nel 2014 in una grotta sommersa in Norvegia, quando 

un gruppo di speleosub incuranti dei divieti delle autorità andarono a 

recuperare i corpi di due loro compagni. Il film “Diving into the Un-

known” incomincia a circolare all’estero; purtroppo per ora nessuna no-

tizia di una possibile distribuzione in Italia. La BBC ha pubblicato una 

pagina di notevole interesse che descrive gli avvenimenti:  

http://www.bbc.com/news/magazine-36097300 

Nel febbraio del 2014 due speleosub morirono a più di 100 metri di pro-

fondità in una grotta sommersa in Norvegia. Le autorità dichiararono che il recu-

pero dei corpi era troppo pericoloso, ma gli amici decisero di prendersi il rischio e 

sette settimane dopo scesero nelle buie acque glaciali. Alla fine della valle di Plur-

dalen, nella Norvegia centrale, dove un fiume largo ben 35 metri esce dal sotto-

suolo. Risalendo la sorgente, conosciuta come Plura, si può nuotare sottoterra per 

mezzo chilometro, per poi ritrovarsi in una lunga grotta. Più avanti, affrontando un 

profondo e lunghissimo sifone si raggiunge la grotta di Steinugleflaget, a -90 

dall’ingresso. Il 24 marzo gli speleosub decisi ad entrare dalla sorgente Plura, do-

vettero aprirsi un varco nel ghiaccio che ricopriva il fiume. Gli speleosub hanno 

seguito le consuetudini dei popoli della penisola scandinava che dalla guerra con 

la Russia del 1939-40 fecero proprio il motto “mai lasciare un compa-

gno indietro” quando rischiando di essere uccisi andavano a recuperare 

i corpi nei campi di battaglia ricoperti di ghiaccio. La recente spedizione 

di recupero trovò il primo corpo proprio dove era stato indicato dai 

compagni della sfortunata immersione in cui morirono i due amici, ma 

ci furono problemi con il recupero del secondo corpo, travolto dal crollo 

di una parte della grotta che fu la causa dell’incidente. L’operazione di 

recupero complessivamente richiese 101 ore di immersione. Al termine, 

i componenti la spedizione, si recarono alla polizia ed informarono le 

autorità che avevano recuperato i corpi. Vennero, quindi a loro volta, 

informati che avendo infranto le disposizioni delle autorità sarebbe stata aperta 

un’indagine giudiziaria nei loro confronti. Nel 2015 è stato completato il film, su 

questo allucinante recupero. 

Il film sta uscendo nelle sale dell’Europa, speriamo presto anche in Italia … 

Maggiori informazioni sul film: http://divingintotheunknown.com 

 

 

Patrik Grönqvist,  uno 

dei sub che hanno par-

tecipato alla spedizio-

ne. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L’amico Michael Egger  del gruppo “Verein für Speläologie” ci invia da 

Villach (Austria) il programma del 36° Triangolo dell’Amicizia, program-

mato per il prossimo luglio, nella bella cittadina austriaca d’oltralpe. Per 

chi non lo sapesse, ricordo che questo è un incontro tra i diversi gruppi 

speleologici delle tre nazioni contermini: Austria, Slovenia e Italia, che 

viene organizzato ogni anno a rotazione tra i vari gruppi. Lo scorso anno 

era stato, infatti, organizzato dalla Federazione Speleologica Isontina. Na-

turalmente tutti sono invitati a partecipare, anzi, per aiutare logisticamente 

gli organizzatori, siete pregati di inviare la vostra adesione per tempo 

all’indirizzo mail: peter.tabojer@gmx.at 

Michael Egger 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

36° Triangolo dell’Amicizia 

mailto:peter.tabojer@gmx.at?subject=Triangolo%20dell'Amicizia
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DUOCENTESIMO ANNIVERSARIO DELLA PRIMA PRESENZA AN-

TROPICA DOCUMENTATA NELLA GROTTA DI BOSSEA 
Frabosa Soprana (CN) - Grotta di Bossea 

9 – 10 luglio 2016 

 

Un gruppo di firme a matita copiativa ultimamente rinvenuto su una parete roccio-

sa del Laboratorio Biologico, nella bella saletta collaterale alla Sala del Tempio 

anticamente denominata “la Sacrestia”, testimonia inequivocabilmente la data del 

primo ingresso dell’uomo nella Grotta di Bossea ad oggi accertato: 27 luglio 1816. 

Nella scritta sono tuttora perfettamente leggibili nomi e cognomi e date che con-

fermano  quanto già reso noto da fonti bibliografiche recentemente ritrovate: una 

conoscenza della grotta ben anteriore al 1850, precedentemente ritenuto l’anno 

della prima esplorazione della cavità sotterranea. 

Bossea costituisce, come noto, non solo la prima grotta attrezzata per la visita turi-

stica  in Italia, con l’apertura al pubblico nell’anno 1874, ma anche una delle pri-

me sedi dello studio dell’ambiente sotterraneo nel nostro paese: datano infatti a 

partire dal 1865 le prime osservazioni geologiche ed idrogeologiche effettuate dal 

Prof. Don Carlo Bruno ed in particolare gli studi paleontologici da lui condotti in 

collaborazione con il noto geologo Bartolomeo Gastaldi dell’Università di Torino 

che diedero grande fama alla grotta negli ambienti scientifici del tempo. 

 Lo studio della cavità ha avuto nel secolo scorso  un grande potenziamento  che 

sta proseguendo a pieno ritmo nell’attuale millennio. A partire dal 1948 la grotta è 

stata infatti oggetto di ricerche scientifiche continuative, condotti da organismi 

speleologici e dalle Università e in particolare, a datare dal 1969, dal Laboratorio 

Carsologico Sotterraneo di Bossea in cui collaborano da diversi decenni la Stazio-

ne Scientifica del CAI di Cuneo, il Dipartimento DIATI del Politecnico di Torino, 

e, da tempi più recenti, il Comitato Scientifico Centrale del CAI. 

In ragione di quanto suesposto ci è parsa assai opportuna l’organizzazione di un 

convegno a carattere storico e scientifico, con visione rivolta sia al glorioso passa-

to che alle promettenti prospettive del presente e del futuro. 
 

Nell’ambito storico saranno trattati i seguenti temi: 

- antiche e recenti esplorazioni e progressiva conoscenza della Grotta di Bossea 

- antiche e recenti documentazioni topografiche della cavità,  

- studio e valorizzazione scientifica del sistema carsico e dell’ambiente sotterra            

neo,  

- utilizzazione e valorizzazione turistica e primato storico della cavità: ricadute 

culturali ed economiche sull’area  di appartenenza. 
 

Nel settore scientifico verranno sinteticamente illustrati alla luce delle più recenti 

ricerche effettuate e delle ultime conoscenze acquisite i più significativi aspetti del 

sistema sotterraneo negli ambiti Idrogeologia carsica, Radioattività Naturale e Bio-

speleologia. Verranno inoltre presentati il primo insediamento, il progressivo svi-

luppo, la realtà attuale e le prospettive future del laboratorio sotterraneo.  

Sono invitati a partecipare al convegno gli studiosi ed i ricercatori interessati ai 

temi trattati, i docenti e gli amatori delle scienze naturali, le Commissioni Centrali 

Speleologia e TAM,  gli operatori naturalistici e culturali del CAI, la Società Spe-

leologica Italiana, i gruppi speleologici nazionali,  i gestori e gli operatori delle 

grotte turistiche di tutta Italia e di alcune grotte turistiche del Meridione Francese, 

della Slovenia e della Repubblica Ceca che hanno avuto rapporti storici con la 

Grotta di Bossea 

La cascata del Lago 

d'Ernestina all'interno 

della Grotta di Bossea  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Convegno Nazionale  
Bicentenario della Grotta di Bossea  



 

 

P A G I N A  4 4  A N N O  V — N ° 5  

 

ATTIVITA’ ED EVENTI CONNESSI 
In concomitanza  con l’organizzazione del convegno sono state programmate da alcuni coadiutori del progetto 

realizzazioni importanti e significative negli ambiti della ricerca scientifica, della tutela ecologica e della soli-

darietà sociale. 

Lo Speleo Club CAI Sanremo sta da tempo curando, con la collaborazione del Gruppo Speleo Torrentistico 

CAI  Bordighera,  la realizzazione dei due progetti esposti nel proseguo. A questi fini i due gruppi grotte ver-

ranno ora affiancati dal Gruppo Speleologico CAI Savona che ha ultimamente offerto una sua fattiva coopera-

zione. Il primo progetto, già in atto da molti mesi, consiste nella captazione in profondità, nella zona sommer-

sa della grotta, delle acque del collettore ancora integre nei loro contenuti ed esenti dalle alterazioni legate al  

riaffioramento a pressione atmosferica nella zona aerata, e nel loro recapito ai laboratori tramite condotta sta-

gna dedicata. Questa realizzazione rivestirà un ruolo assai importante nello sviluppo di alcuni importanti indi-

rizzi di ricerca quali, ad esempio, lo studio della radioattività naturale nelle acque, nelle rocce e nell’atmosfera 

del sistema carsico. 

La realizzazione del progetto ha incontrato ed incontra tuttora forti difficoltà tecniche e comporta un lavoro 

assai impegnativo nell’installazione della lunga condotta. Ciò è legato in particolare alle violenti piene del tor-

rente ed ai fanghi da esse mobilizzati, che frequentemente danneggiano od intasano le tubature richiedendo 

complicate operazioni di ripristino o di disostruzione. Il responsabile del progetto confida tuttavia di poter ulti-

mare la realizzazione dell’impianto entro la data del convegno, rendendo così possibile il  tempestivo avvio di 

una nuova fase di alcune importanti ricerche. 

Il secondo progetto, anch’esso già in corso di attuazione, consiste nella ripulitura radicale della zona turistica 

della Grotta di Bossea dalla grandissima quantità di rifiuti di ogni sorta ivi accumulati in due secoli di frequen-

tazione antropica ad opera di esploratori, studiosi, visitatori e soprattutto esecutori di ogni genere di lavori 

(creazione dei percorsi di visita, installazioni di impianti elettrici, impianti idraulici. strutture temporanee o 

permanenti, ecc.) più volte ripetutisi nel tempo.  Questo importante compito comporterà non solo 

l’asportazione di molte brutture lesive dei magnifici aspetti estetici e dell’immagine della grotta, ma anche 

l’eliminazione o almeno la forte riduzione di eventuali agenti inquinanti dei terreni e delle acque che potrebbe-

ro liberarsi dai rifiuti nel lungo periodo. Il lavoro, già iniziata da alcuni mesi, richiederà un gran numero di 

interventi e si protrarrà necessariamente oltre la data del convegno. 

In altro ambito il Gruppo speleologico Alpi Marittime del CAI di Cuneo, in collaborazione con la Scuola Re-

gionale di Speleologia della SSI, con il supporto di volontari del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Spe-

leologico ed il sostegno dell’Associazione Gruppi Speleologici Piemontesi, curerà un progetto per la realizza-

zione di un complesso di visite assistite nella Grotta di Bossea da parte di ragazzi portatori di handicap, ai fini 

di una loro diretta conoscenza di un peculiare ambiente di alto interesse naturalistico e di grande stimolo intel-

lettuale. Il predetto programma avrà inizio domenica 10 luglio in concomitanza con la visita della grotta e del 

laboratorio effettuata dai partecipanti al convegno del Bicentenario. 

 

PROGRAMMA 

SABATO 9 LUGLIO  (Sala Convegni del Comune di Frabosa Soprana) 
In questa prima giornata avrà luogo la presentazione delle relazioni a carattere storico e scientifico. Verranno 

anche presentati gli atti del Congresso Nazionale di Frabosa Soprana, anno 2013, “La Ricerca Carsologica in 

Italia”, prodotti su matrice elettronica causa l’impossibilità di reperire le disponibilità finanziarie necessarie 

per la pubblicazione cartacea. 

 

9.00 -10.00  Registrazione dei partecipanti 

10.00 – 10.30  Apertura del convegno e saluto delle autorità 

10.30 – 12.30  Presentazione relazioni 

13.00  Pausa lunch presso l’Hotel Excelsior 

14.00 – 18.30  Presentazioni relazioni ed atti congressuali 

20.00  Cena sociale presso l’Hotel Excelsior 
 

DOMENICA 10 LUGLIO ( Grotta di Bossea) 
9.00  Partenza per la Grotta di Bossea 

9.30  Inizio visite della grotta e del laboratorio 

13.00  Rientro a Frabosa Soprana 

13.30  Lunch di chiusura presso l’Hotel Excelsior 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali “Le gal-

lerie cannoniere di Monte Fortin”, “La 

valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, 

“Il territorio carsico di Taipana” cura 

inoltre il presente notiziario “Sopra e 

sotto il Carso”. Dal 2003 gestisce il ri-

fugio speleologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana, unica struttura del genere in 

Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

